ATTO I
Gennaio 1221. Il castello di Milazzo ha un visitatore di riguardo: Salvatore Amato. Il sovrano. Federico II di Svevia, gli ha fissato un appuntamento e lui non vuole farsi attendere. Accompagnato dai soldati di corte, siede nella stanza dei ricevimenti. Salvatore è emozionatissimo: infatti non incontra l’imperatore da anni, nonostante l’intensa corrispondenza che gli permette di stare in contatto con il sovrano.
L’attesa si protrae per una ventina di minuti. Accompagnato dai nobili di corte, tutte persone fidate, ecco avanzare Federico II. Raggiante in volto, è già pronto per l’inchino ma l’imperatore lo ferma!
Federico II - Salvatore, fratello mio! Non devi inchinarti davanti a me! So che mi vuoi un gran bene, so il rispetto che mi porti!
Quindi, dirigendosi incontro, lo abbraccia fraternamente e mentre i nobili di corte rimangono senza parole per un’accoglienza che non si aspettavano, continua:
Federico II - Mi sei mancato tantissimo.
Entrambi sorridono. Hanno tante cose da dirsi.
F II - In che lingua vogliamo parlare?, lo stuzzica il sovrano che non disdegna gli studi classici – Latino, greco, o preferisci il … siciliano?
Salvatore - Parliamo in siciliano! Sono sicuro che ti manca, e lo incoraggia ridendo.
Il tempo sembra fermarsi mentre i due si addentrano nelle discussioni  più disparate. Ad un certo punto è Salvatore che gli dà una notizia inaspettata:
S. : Lo sai che mia moglie aspetta un figlio e presto diventerò padre?
F II: Quello che mi stai dicendo è bellissimo, esclama l’imperatore abbracciandolo. Sarà un maschio. Sono sicuro che sarà un maschio! Diventerà un grande uomo, bello, intelligente ed onesto come suo padre!
Salvatore è felice per le parole del sovrano, ed entrambi continuano a intrattenersi nei loro discorsi, passeggiando nell’immenso giardini.
F II (incuriosito) - A proposito, Salvatore, in una delle tue lettere mi parlavi di un grande progetto per questo paese?
S. - Per il paese e per te, amico mio. Soprattutto per te e per le tue finanze!
F II - Sono curioso di saperne di più, sicuramente sarà qualcosa di interessante! Dai, parlamene, mi hai incuriosito.
Da un forziere che sta sul tavolo, l’imperatore tira fuori una pergamena su cui fa mettere della ceralacca, quindi imprime con il suo anello il sigillo e la consegna a Salvatore, dicendo:
F II - Da anni tu controlli il territorio di Milazzo. Ormai conosci alla perfezione quella zona bellissima che io ho chiamato Paradiso. Nomino te ed i tuoi discendenti custodi di quella zona. Nessuno dovrà cacciare! Nessuno dovrà costruire! Deve rimanere così come l’ha creata Dio!
Salvatore è sbigottito.
F II impedendogli di parlare: Non devi dire nulla! So che è sempre stato un tuo sogno, un tuo desiderio. Sono contento di averlo esaudito. Piuttosto, parlami di questo tuo progetto… sono veramente curioso…
Senza indugiare, Salvatore apre la sua bisaccia e mette sulla tavola sei barchette, davanti ai nobili che curano le finanze e gli averi del sovrano. Questi si guardano negli occhi, ma non riescono a comprendere cosa stia per fare. Quindi, ne mette una più grande davanti all’imperatore.
S - Lo so, mi guardate incuriositi! Ancora un istante di attenzione – e tira fuori dalla sua bisaccia un vaso di terracotta. Chiede di portare a tavola della posate, quindi, togliendo il tappo di sughero che chiudeva il vaso, tira fuori un trancio di pesce sottolio che taglia in piccoli pezzi. Alla fine esclama rivolto ai presenti:
S - Questo che vedete è tonno. Bisogna farlo bollire con poco sale, poi lo si mette a sgocciolare. Una volta raffreddato, si mette in questi recipienti aggiungendo dell’olio. Dopo pochi giorni è pronto per essere consumato! Vedete, si fanno scorte di pesce per mesi e mesi!
Porgendolo ai presenti, dice di assaggiarlo. Ognuno, incluso Federico II, prende il suo pezzo, e tutti ne decantano la bontà ed il sapore!
Federico II, rivolto a Salvatore - Come si fa a pescare questo ben di Dio? E come si fa a lavorarli?
Salvatore spiega nei minimi dettagli i momenti che precedono e seguono la pesca.
S - E’ un pesce del quale non si butta niente. Tutti i costi del progetto sono riportati in questa pergamena che consegno al sovrano. In questo paese abbiamo uliveti, maestri d’ascia, argilla, uomini e donne! Lavoreranno in tantissimi, credetemi!
Meravigliati, si convincono tutti dell’iniziativa. Si potranno fare ottimi guadagni, pensano subito. E Salvatore li stimola ancora di più:
S - Mettete delle navi a disposizione, questo pesche e i suoi derivati lo potrete vendere con ottimi guadagni in tutta Europa!
Uno dei nobili - Ma a voi quanto dobbiamo dare?
Federico sorride.
S. - Non chiedo niente per me: voglio soltanto che le gente sia contenta ed abbia un lavoro! E’ il minimo che io possa fare per questa terra che amo e nella quale sono nato. Poi, se volete darmi qualcosa, ho una richiesta da fare a te, sovrano: la casa  del Viceré è in stato di abbandono. Perché non la sistemi? Potrebbe nascere un orfanotrofio, mettere i bambini che non hanno genitori! Mi piacerebbe dare loro un posto dove dormire, mangiare, studiare, imparare un lavoro… Vorrei tanto prendermi cura di loro…
F. II, commosso - Tu sei un grande uomo!
Lo abbraccia e si rivolge agli uomini che curano le sue finanze.
F II rivolto ai nobili -  Cosa ne pensate?
Uno dei nobili - E’ un grande progetto. Occorre non indugiare e farlo subito!
Nasce così la prima tonnara di Milazzo…
Salvatore e Federico II si salutano affettuosamente:
F II - Tanti auguri per te e per il figlio che nascerà. Aspetta: rimani per un paio di giorni ospite mio: è in arrivo un temporale, non salpare subito!

ATTO II
Sono passati alcuni mesi e Salvatore arriva a casa. Giovanna, la ragazza che si occupa della pulizia, dice
GIOVANNA  - Vostra moglie sta riposando…
S. entra nella stanza e trova MARIA, che si deve occupare del parto della moglie.
S. Va tutto bene?
Maria, sorridendo: Sì, ormai è tutto pronto, don Salvatore! Aspettiamo l’inizio delle doglie così facciamo nascere questo bellissimo bambino!
Salvatore si avvicina a Carla, la moglie, le prende la mano e le accarezza la pancia. Lei si sveglia e si scambiano un bacio.
Carla: Com’è andato il tuo incontro con l’imperatore?
Salvatore, accarezzandole il viso: Federico ha accettato il mio progetto!
Carla lo abbraccia: Sono contenta! Tu farai tante cose buone per questo paese!
Salvatore, baciandola: Adesso riposa. Io vado a mangiare qualcosa…
ATTO III
Sono le 4 di pomeriggio. Giovanna sveglia Salvatore che sta riposando
Giovanna : Don Salvatore, di là c’è Masino che vi vorrebbe parlare, ma è preoccupato!
Salvatore, alzandosi di scatto :Masino, cosa c’è?
Masino: Scusatemi, don Salvatore, ho visto delle barche che stanno rientrando… Ma mi preoccupo per le trombe marine che si stanno avvicinando…
Salvatore capisce subito che sta accadendo qualcosa di pericoloso, quindi mettendosi la lanterna a tracolla e la sua bisaccia, fa salire Masino sul suo cavallo.
Salvatore: Indicami dove dobbiamo andare! Non c’è tempo da perdere!
Arrivati nel punto indicato da Masino, Salvatore esce dalla bisaccia due coltelli, li dispone a croce e parlando al mare e al vento con parole che solo lui conosce, spezza le due trombe marine. Masino è incredulo per quanto ha visto, mentre le barche fanno rientro a terra. Le condizioni del mare però stanno peggiorando.
Salvatore, rivolto a Masino: Presto, prendi il mio cavallo e avvisa i pescatori di tirare le barche in secca. Il mare sta ingrossando sempre più. Non c’è un istante da perdere.
Masino corre verso i pescatori: Presto, tirate in secca le barche! Il mare sta ingrossando… Presto, presto…
Salvatore è contento di avere impedito il peggio, e rimane a guardare il mare. E qui ricorda le parole del padre: Ricordati, figliolo, bisogna avere rispetto per il mare! Sappi che se ti prende una tempesta mentre sei a mare, non ci sono caverne per ripararti!
Sta per tornare a casa quando si accorge di qualcosa che nota in lontananza e non lo convince… Infatti al largo nota  un’imbarcazione.
Salvatore, mettendosi le mani fra i capelli per la disperazione, urla: Chi sono quei pazzi? Sicuramente non conoscono il mare! Nessuno è tanto pazzo da mettersi in viaggio con una tempesta simile!
Senza perdere tempo, attraverso un piccolo sentiero scende in spiaggia agitando la sua lanterna, Sa che l’unica possibilità di portarli in salvo è quella di approdare in quella piccola baia.
Sull’imbarcazione ci sono frate Matteo al timone e frate Antonio che si tiene all’albero. La vela si è strappata, la barca è ingovernabile. E’ quasi buio, non si riesce a vedere la costa e frate Matteo con una mano tiene il timone mentre con l’altra si fa frequentemente il segno della croce. Ma frate Antonio gli dà coraggio…
FRATE ANTONIO: Vedrai, il Signore non ci abbandonerà. Non avere paura!
Frate Antonio vede una luce in lontananza: Un segnale! Qualcuno a terra ci ha visti. Il Signore ci vuole bene! Siamo salvi!!!
Frate Matteo tiene saldo il timone, che si spezza. La furia del mare spezza quel che resta dell’albero. I due frati si abbracciano e si inginocchiano in mezzo alla barca. Quand’ecco che un’onda li solleva e li spinge fino alla riva, mentre la barca si spezza in due.
Salvatore vede tutto e si precipita verso la spiaggia dove trova i due: sono storditi, impauriti ma vivi! Aiutatili ad alzarsi, chiede
Salvatore : Come state… Non abbiamo tempo da perdere… Seguitemi!
Presa una corda che trova sul relitto, la lega in vita  ai due frati, quindi si lega anche lui.
Salvatore: Ora venitemi dietro. Dobbiamo risalire fino in cima. Non vi preoccupate!
Nonostante conosce il sentiero, pioggia, vento, buio rendono tutto più pericoloso. I tre risalgono per il sentiero che la forte pioggia sta rendendo sempre più stretto ed accidentato. I fulmini illuminano il cielo, e fanno paura.
Salvatore, ai due frati: Avanti! Non abbiate paura, cercate degli appigli e procedete dietro di me…
Si avanza con difficoltà quando un fulmine colpisce la parete vicino a loro e distrugge quel che resta del sentiero. Salvatore si blocca, non si può andare avanti né tornare indietro. Con la lanterna cerca di fare luce sulla parete. Davanti a loro c’è una grotta: l’unica possibilità è raggiungerla per ripararsi e aspettare che il temporale cessi. Mentre uno dei frati tiene la lanterna, appallottola la corda alla sua cima, Salvatore prova diverse volte a tirarla per farla incastrare fra i sassi.
Dopo vari tentativi riesce nel suo intento. Ora deve arrampicarsi per un paio di metri e con tutte le sue forze ci riesce.
Salvatore, ai frati: Forza, sono al riparo! Legatevi e non mollate la presa per nessuna cosa. Coraggio! Vi sto tirando su!
Sfiniti, i due frati giungono nella grotta, al riparo…
Frate Antonio: Dio sia lodato!
Salvatore: Il peggio è passato. Adesso aspettiamo che il temporale passi..
Frate Antonio: L’abbiamo scampata bella! Siamo partiti dalle isole Eolie stamattina, ma non minacciava maltempo. Qui dove siamo?
Salvatore: Siete approdati a Milazzo. Questo luogo è bellissimo. Si chiama Paradiso!
Tutti parlano del più e del meno mentre il temporale è passato. Ad un certo punto da lontano si sente una voce che chiama Salvatore…
Frate Antonio: Stanno chiamando te! Qualcuno ti cerca!
Giovanna: Don Salvatore! Dove siete?
Salvatore: Giovanna, sono qui… sto arrivando!
Salvatore, rivolto a Giovanna che nel frattempo lo ha trovato: Novità?
Giovanna: Vostra moglie! Sta male, il figlio sta per nascere!
Salvatore: Giovanna, porta i due frati a casa mia. Io corro avanti!

ATTO IV
Salvatore è arrivato a casa…: Carla, Carla… Come stai?
La moglie ha i dolori del parto.
Salvatore, rivolto a Maria: Cosa sta succedendo? Andava tutto bene?
Maria: Il bambino, don Salvatore! Non riesce ad uscire. Ha un giro di cordone attorno al collo…
Salvatore: Cosa facciamo?
Maria: Don Salvatore, sto facendo il possibile! Rischiano di morire mamma e figlio!
Nel frattempo Giovanna arriva con i due frati, e Salvatore spiega loro cosa sta succedendo.
Salvatore, urlando: Bisogna fare qualcosa! Ma cosa???
Si inginocchia al capezzale della moglie, tenendole la mano. La cerca di tranquillizzare.
Maria con un panno umido le bagna la fronte. Salvatore, ancora inginocchiato, sente una mano sulla spalla; al che si alza e si sposta.
Frate Antonio, sorridendo e sedendosi sul bordo del letto. Poi rivolto a Carla: Stai tranquilla, figliola! Prendi questo rosario (e con un gesto se lo toglie dal collo) Sarai una mamma bravissima.
E le fa una carezza. In pochi attimi il bimbo nasce e si mette a strillare. Maria taglia il cordone ombelicale e lo avvolge in una coperta.
Salvatore: E’ un bellissimo maschio. Lo abbraccia, lo stringe a sé quindi si avvicina a Frate Antonio: Grazie, fratello, senza il tuo aiuto non sarebbe nato. Grazie!
Tutti escono dalla stanza e dopo aver pranzato vanno a riposare. Giovanna li chiama.
Giovanna: Don Salvatore, vostra moglie vi vuole di là… Assieme a frate Antonio.
Entrambi entrano nella stanza.
Salvatore, rivolto a Carla: Amore, questo è Frate Antonio, è grazie a lui che nostro figlio è nato…
Carla, sorridendo: Nostro figlio si chiamerà Antonio. E’ il minimo che possiamo fare per ricordarci di voi…
Poi, allungando la mano, consegna il rosario a Frate Antonio, il quale lo prende e a sua volta lo mette al collo del bambino.
Frate Antonio: Antonio, questo è il mio regalo.
Frate Antonio, rivolto a Salvatore: Questo rosario lo ha fatto frate Matteo a Vulcano. E’ di ossidiana, ed è stato benedetto. Gli porterà fortuna! Adesso dobbiamo andare, c’è molta strada da fare…
Salvatore e Frate Antonio escono e vanno verso il giardino dove Frate Matteo sta aspettando.
Salvatore, a Giovanna: Prepara un sacco con tante provviste… Devono andare.
Dopo aver parlato fra di loro ed aver preso le provviste, i due frati si avvicinano a Salvatore.
Frate Antonio: Ti devo chiedere un favore, Salvatore.
Salvatore: Dimmi, fratello. Sono a tua disposizione!
Frate Antonio: Ecco… vedi… frate Matteo è stanco di viaggiare. Si vuole stabilire qui… poi, ridendo: questo pazzo è convinto che io diventerò un Santo! Insomma, vorrebbe costruire una chiesetta in mio onore… E la vuole fare nella grotta dove abbiamo trovato riparo!
Salvatore, interrompendolo: Frate Matteo non è pazzo, ed ha ragione. Tu sarai santificato… Ed io lo aiuterò a costruire qui la chiesetta!|
Frate Antonio riparte da solo per il suo pellegrinaggio…
ATTO VI

Trieste, 4 ottobre 1918. I Guerra Mondiale.
Un camioncino della Croce Rossa con a bordo un dottore e due giovanissimi infermieri si sta dirigendo al fronte. E’ da giorni che infuria una battaglia tra gli Italiani e i soldati austriaci. Dopo ore di strada il camioncino arriva in soccorso dei soldati italiani. Il dottore con gli infermieri si presenta al Capitano di Fanteria, Giacomo Fiore.
Capitano: Finalmente siete arrivati, sono giorni che vi aspettiamo. Ci sono molti feriti.. (si dirigono verso il campo)
Capitano: Attenti! Camminate abbassati… Ci sono gli austriaci a poche centinaia di metri da qui, e sparano in continuazione! Ora il caporale vi accompagnerà nelle tende dove si trovano i feriti.
Dottore, rivolto al capitano: Ma anche lei è ferito, capitano. Mi faccia vedere!
Capitano, fermandolo: No,dottore! Prima i miei soldati!
Al calare delle tenebre si spara poco fra le postazioni. Il capitano si ritira nella tenda per riposarsi un po’. Anche il dottore con i due infermieri ha finito di curare i feriti.
Dottore: Capitano, noi ripartiamo… ma prima si faccia vedere il braccio..
Il capitano si toglie la giacca e la fasciatura, ma chiede: Notizie dei miei soldati feriti?
Dottore: Non erano gravi, capitano. Ma due li dobbiamo portare in ospedale perché devono essere operati. Ma stia tranquillo… Vediamo lei, piuttosto… Ecco… Non è grave. Ma dovrò darle quattro o cinque punti… Adesso stia fermo…
Il dottore finisce di medicare il capitano, al quale raccomanda: Tutto finito! Cerchi di non forzare il braccio altrimenti non guarirà, intesi?
Nel frattempo gli infermieri caricano sul camioncino i due feriti. Quindi, andati dal dottore: Dottore, noi siamo pronti. Possiamo partire!
Il capitano li fa sedere e se li fa presentare.
Dottore: Lui è Ciro Russo. E’ napoletano. Questo invece è siciliano di Milazzo, si chiama Salvatore Amato… Hanno soltanto diciotto anni!
Capitano, alzandosi ed abbracciandoli: Vinceremo la guerra, ragazzi. Siete coraggiosi… Bevete un grappino, vi farà bene. Ora andate, io pregherò per voi.
Ma mentre si avviano tenendosi abbassati nella trincea, si sentono i lamenti dei soldati caduti.
Salvatore, rivolto al capitano: Ma ci sono soldati feriti! E sono ancora vivi!
Capitano: Li ho sentiti anch’io. Ma non possiamo far nulla per loro…Questa mattina abbiamo respinto un loro attacco; poi loro hanno respinto un nostro attacco… Ho chiesto una tregua al capitano austriaco per soccorrere i feriti. Ma non hanno risposto! Hanno continuato a sparare!
Salvatore, al capitano: Ma ci sono degli uomini, non possiamo lasciarli morire… Non è giusto!
Capitano: Che vorresti fare?
Salvatore: Chi parla il tedesco qui?
Caporale: Io parlo il tedesco!
Salvatore: Bene! Come si dice “Non sparate! Sono un medico della Croce Rossa”?
Nel frattempo prende un bastone, lega all’estremità uno straccio bianco, e memorizzata la frase Non sparate, sono un medico della Croce Rossa si prepara per uscire dalla trincea.
Capitano: Rischi di farti ammazzare! Stai fermo!!!
Salvatore: Voglio salvare quegli uomini. Ci riuscirò!

ATTO VII

Salvatore comincia a sventolare il drappo bianco, ripete ad alta voce le parole in tedesco che ha mandato giù a memoria, e scavalca la trincea.
Fa dei piccoli passi in avanti con la bandiera alzata e ripetendo la frase. All’improvviso, uno sparo.
Si ferma. Procede ancora di qualche passo ripetendo la frase ad alta voce.
Un altro sparo lo blocca. Nel buio della notte Salvatore rimane immobile e chiude gli occhi. Sono attimi di paura.
Dalla trincea austriaca si accende un faro puntato su Salvatore, che riprende a sventolare la sua bandiera.
Ad un tratto, una voce in italiano:
Voce: Sono il maggiore Karl Muller. Cosa vuoi?
Salvatore: Sono un infermiere della Croce Rossa. Ci sono dei feriti sia italiani che austriaci. Ci dia la possibilità di soccorrerli prima che muoiano.
Maggiore: Sei solo?
Salvatore: No! Con me ci sono un dottore ed un altro infermiere…
Maggiore: Va bene. Noi prendiamo i nostri feriti e i soldati morti, voi prendete i vostri… Chi cura i miei soldati feriti?
Salvatore: Vengo io, maggiore… Se c’è bisogno, faccio venire anche il dottore…
I due eserciti prendono i soldati feriti e quelli deceduti. Salvatore, con laborsa del Pronto Soccorso, va nel campo austriaco.
Salvatore, al maggiore: Eccomi qua, maggiore. Sono l’infermiere. Dove sono i feriti?
Comincia a medicarli e a curarli. Nel frattempo si è fatta l’alba, e il maggiore offre a Salvatore una tazza di caffè.
Maggiore: Tieni, un caffè caldo ti rimetterà in forze… Hai medicato tutti i miei feriti.
Salvatore: Grazie, maggiore… Ma non ho ancora finito: la sua gamba ha una brutta ferita… Si tolga i pantaloni e si sdrai su questa lettiga…
Salvatore comincia a medicare il maggiore: Lei parla bene l’italiano. Lo ha studiato?
Maggiore: No… Prima che scoppiasse questa assurda guerra la mia famiglia commercializzava olio, vino a grano con l’Italia. In estate andavamo al mare in Sicilia…
Salvatore (interrompendolo) : Io sono siciliano!
Maggiore, sorridendo: Bellissima terra! Bellissimo mare… Gente meravigliosa… Sei fortunato ad abitare in Sicilia!
Salvatore: Lo so… Abbiamo finito, Maggiore… Io vado. E’ stato un piacere  conoscerla. E speriamo che questa brutta guerra finisca presto…
Maggiore: Anche se sei ancora un ragazzo, hai dimostrato di avere un grande coraggio rischiando la tua vita per salvare quella dei tuoi nemici.
Salvatore: Per me non ci sono nemici: il mio compito è quello di salvare vite umane, non importa se siano italiani o austriaci o tedeschi.
Maggiore, salutandolo stringendogli la mano e abbracciandolo: Diventerai un grande uomo.
Salvatore si avvia verso la trincea italiana quando un soldato austriaco lo vede, e carica il suo fucile. Presa la mira, sta per sparargli. Ma il maggiore, che lo ha visto, gli punta la sua pistola alla testa.
Maggiore: Se spari a quell’uomo io ti ammazzo!
Il soldato impaurito abbassa il suo fucile, si gira e viene colpito da uno schiaffo del maggiore: Non si spara alle persone della Croce Rossa. Imparalo!

ATTO VIII

30  novembre 1918. La guerra è finita da più di venti giorni e gli italiani l’hanno vinta. Su un camion una decina di soldati sono diretti a Venezia. Fra loro c’è Salvatore, che deve prendere il treno che lo porterà a casa. Si fuma, si canta, si fa baldoria, e tutti sono allegri. Arrivati a Treviso, il camion effettua la fermata per fare scendere un soldato. Con lui, scendono anche gli altri per salutarlo.
Scende anche Salvatore, che rimane incantato dalla piazza che vede.
Sa che il suo treno parte fra due giorni, quindi decide di fermarsi anche lui, e si fa passare lo zaino. Saluta i commilitoni che ripartono, e si dirige verso il centro della città.
Sono le 16, Salvatore cammina da circa mezz’ora e decide di riposarsi ei pressi di una fontana. Mentre si disseta, arriva una ragazza del luogo con due brocche che deve riempire.
Ragazza: Bel moretto, hai finto?
Salvatore, girandosi: Sì, bella bionda…Ciao!
Ragazza :Ciao, io sono Miriam (e allunga la mano per salutarlo)
Salvatore: Io sono Salvatore…
Miriam: Hai un accento strano… Non sei di qui?
Salvatore: No. Sono siciliano…
Miriam: E che ci fai qui?
Salvatore: Ero infermiere nella Croce rossa. Ora che la guerra è finita  devo tornare a casa… Il mio treno parte fra due giorni…
Miriam, sorridendo: Interessante… Senti, visto che non hai nulla da fare, mi aiuteresti a portare queste brocche d’acqua? Stiamo organizzando una festa perché la guerra è finita… Ogni famiglia ha preparato qualcosa da mangiare e da bere. Perché non rimani con noi? Ci divertiremo!
Salvatore: Con piacere… ma devo trovare un posto per dormire…
Miriam: Nessun problema! Mia zia affitta camere, ti farò fare un buon prezzo…
Dopo una trentina di metri giungono nella piazzetta dove si sta predisponendo tutto per organizzare la festa. Ognuno porta ciò che ha cucinato.
Salvatore: Che buon profumo!
Ma la madre di Miriam, chiamando la figlia, le fa cenno di sbrigarsi…
Miriam: Eccomi mamma… Lui è Salvatore. Si fermerà con noi.  E’ un infermiere della croce rossa ed ha fatto la guerra … Gli ho detto di fermarsi a mangiare qualcosa…
Madre: Hai fatto bene, figliola… Vieni qua, ragazzo… vedi che roba buona abbiamo?
E mette in tavola polenta, coniglio, pollo, uova…
Madre: Saranno giorni che non mangi, vero? Ma non toccare niente: io sto andando a casa a prendere il vino… Devi avere  pazienza!
Miriam e Salvatore si mettono a ridere…
E mentre Miriam sistema il suo tavolo, Salvatore comincia a girare fra i tavoli imbanditi. In tutto saranno una ventina… I bambini si rincorrono, c’è tanta allegria. Finito il giro, torna da Miriam.
Miriam, guardandosi attorno e rivolta a Salvatore: Prendi questo piatto: una fetta di pane, polenta… ecco il coniglio… Al terzo tavolo c’è mia cugina. Vai da lei e fatti dare un bicchiere di vino…
Salvatore: Il terzo tavolo… Bene… Ma devo andare? Non vedo nessuno…
Miriam: E’ sotto il tavolo, sta sistemando qualcosa. Su, non farti vedere da nessuno, sbrigati! Vatti a sedere sulla scalinata della chiesa… Dai… Muoviti! Mia cugina si chiama Carolina, ma noi la chiamiamo Carol…
Salvatore va verso il terzo tavolo e chiama: Carol… Carol… Mi manda Miriam..
Carol: Sì, un minuto!
Uscita da sotto il tavolo, dà le spalle a Salvatore. Si aggiusta i capelli e si gira… I due incrociano lo sguardo. Rimangono in silenzio a guardarsi, come folgorati!
Carol, con voce tremante: Ciao, io sono Carol..
Salvatore, che allunga la mano: Piacere…
Quella stretta di mano non fa altro che accendere l’amore sbocciato a prima vista.
Salvatore: Mi manda Miriam.. Puoi darmi un bicchiere di vino, per favore?
Carol : Ma certo…
Salvatore, preso il bicchiere, si va a sedere sulla scalinata. Miriam, che ha visto tutta la scena, si avvicina alla cugina che la guarda, dicendole
Carol: Ma chi è quell’angelo?
Miriam:  E’ siciliano! Era nella Croce Rossa… l’ho incontrato alla fontana… deve partire fra due giorni…
Carol, che prende le mani di Miriam: Ma è bellissimo! Tu credi all’amore a prima vista… O Dio, cosa sta succedendo?
Miriam, sorridendo e avvicinandosi le sussurra: Io lo so... Ti stai innamorando!
Mentre Salvatore da lontano le guarda, Miriam insiste
Miriam: Dai, vai da lui! Portagli un alro bicchiere di vino così vi conoscete meglio. Io rimango qui.
Carol non se lo fa ripetere due volte. Prende la bottiglia di vino, va da lui e cominciano a parlare e a raccontarsi di tutto.
Intanto inizia la festa; si balla, si mangia, si gioca. Carol fa il giro dei tavoli presentando il nuovo ospite. Salvatore dà un’ottima impressione…
Voce, ridendo: Ma è il tuo ragazzo?
Carol: Ma no! E’ un amico…
I due grano per i tavoli, e si ripete sempre la stessa scena mista a sorrisini e ad ammiccamenti…
Salvatore: Basta, non ce la faccio più a mangiare e a bere! Sto scoppiando! Non c’è più posto nel mio stomaco…
Carol: L’ultimo bicchiere di vino, dai. E poi ci sediamo…
Salvatore:  L’ultimo! E non portarmi più da nessuno… Anzi, andiamo a ballare.
I due si divertono e tutti sono affascinati dal carisma che Salvatore trasmette alla gente. Mentre sono in mezzo alla gente, Salvatore ridendo le manda un bacio. Lei scoppia a ridere e gli fa segno di avvicinarsi. Quando sono di fronte…
Carol: Sono innamorata di te!
Salvatore: Io di più!
Si danno un bacio mentre i presenti applaudono e i ragazzini si stringono attorno.
Miriam, a Carol: Ti vuole tuo padre…
Carol, a Salvatore: Scusami, torno subito…
Salvatore: No, vengo pure io. Voglio conoscere tuo padre.
Carol: Pensi che sia una buona idea?
Salvatore: Non lo so…vediamo.
Miriam, Salvatore e Carol si incontrano con il padre di Carol.
Miriam: Ciao, zio… Vado da mia madre.
Padre: Ciao…
Carol: Babbo, ti presento Salvatore…
Padre: Beppe. Piacere! Lui è il dottor Carlo Boris…
Salvatore lo saluta. Il padre, mettendo la mano sulla spalla di Carol:
Padre: Mi hanno detto che vi state divertendo tantissimo. Mi fa tanto piacere. Ma la serata finisce qui. Adesso saluti Salvatore e vai subito a casa!
Salvatore cerca di parlare, ma Beppe lo ferma: Forse non sono stato abbastanza chiaro. La vostra amicizia finisce qui (e guarda Salvatore con aria minacciosa).
Carol guarda in faccia il padre, quindi scappa via a piangere, confortata da Miriam.
Salvatore è rassegnato. Saluta il dottore con una stretta di mano, quindi  saluta Beppe.
Padre: le auguro buon viaggio, giovanotto!
Salvatore gira le spalle per andarsene, ma una persona ha assistito alla scenata, e si avvicina.
Padre: Ciao, capitano.
Dottore: Buona sera, capitano.
Salvatore, fatti pochi passi, si sente chiamare.
Capitano: Salvatore Amato!
Salvatore si ferma, quindi torna indietro.
Capitano: Non mi riconosci?
Salvatore, avvicinandosi: Capitano Fiore! In abiti borghesi non l’avevo conosciuta! Come sta?
Capitano:  Oh…io benissimo. Tu piuttosto… come stai?
Salvatore: Diciamo che prima… stavo meglio. Ora no!
Il capitano prende sotto braccio Beppe e Salvatore, e tutti e tre cominciano a passeggiare.
Capitano: Beppe, da quanti anni ci conosciamo?
Beppe: Da una vita…
Capitano: Bene! Hai fiducia in quel che ti dico adesso?
Beppe: Vediamo…
Capitano: Ho conosciuto questo ragazzo al fronte e vorrei avere solo la metà del suo coraggio e del suo altruismo. Ha rischiato di farsi uccidere in trincea per salvare dei soldati feriti, sia italiani che austriaci. Neanche li conosceva, poteva benissimo lasciarli lì a morire. Invece ha messo a rischio la propria vita per salvarne altre! Non tutti la pensano come lui: questo è un grande uomo anche se è ancora un ragazzo! Per  una serata li ho guardati, lui e tua figlia. Credimi, Beppe: fra loro è nato un grande amore, anche se si conoscono da poco. E poi voglio dirti un’altra cosa: la guerra è finita, ma conoscendo bene gli austriaci e i tedeschi, non so quanto può durare questa pace. L’esercito austro ungarico vuole impadronirsi delle nostre regioni Veneto e Friuli, vogliono i nostri porti, il nostro mare, per diventare ancora più potenti. Ti posso assicurare, caro amico mio, che la pace durerà poco. E noi saremo sempre qui, in prima linea, a difendere i nostri confini. Se tu rifletti bene, tutte le battaglie le abbiamo fatte qui, al Nord. Il Sud non è stato toccato dalla guerra, soprattutto la  Sicilia. Questo ragazzo è una persona perbene. Falli conoscere! Dagli una possibilità. Se son rose fioriranno! Vai in Sicilia! Vai a conoscere la sua famiglia… ti fai una bella vacanza,… mare… sole…ottimo mangiare…
I tre si fermano e il capitano sorride.
Beppe guarda entrambi in faccia. Poi fa cenno a sua figlia di avvicinarsi.
Padre, rivolto alla figlia: Io voglio solo la tua felicità. Il capitano mi ha convinto… Tutto il resto verrà da solo…
Carol, con le lacrime agli occhi: Grazie, babbo!


ATTO IX
Milazzo, 10 giugno 1938, ore 10
Salvatore, la moglie Carol, il figlio Antonio di 8 anni. E’ una bellissima giornata.
Tutti e tre sono in mezzo al mare con la loro barca “Speranza”, un dieci metri a vela. Carol è distesa a poppa a prendere il sole. Salvatore insegna al figlio a portare la barca.
Figlio: Papà, perché tutti ti chiamano RAIS? E perché anche il nonno veniva chiamato così?
Salvatore: Il rais è quello che dirige tutta la pesca dei tonni. Vedi quella barche? (indica con il dito).
Figlio: Sì.
Salvatore: Quelle sono le barche della tonnara. Ora tu mi porti là! Te la senti di portarmi lì con la barca?
Figlio: Sì, capitano!
Salvatore si va a distendere accanto alla moglie, e lei guardandolo dice
Carol: Diventerà più bravo di te…
Salvatore: Sicuramente, - replica orgoglioso.
Carol, girandosi: Mi spalmi un po’ di crema sulle spalle?
Salvatore, dandole un bacio sulla schiena: Certo…
Dopo circa un’ora la barca arriva a destinazione. Salvatore, alzatosi, prende il comando della barca, ordina la figlio di slegare la vela e si attacca ad un’altra barca.
Tutti lo salutano: CIAO, RAIS!
Don Carmelo, il più anziano: Finalmente sei arrivato…
Salvatore, baciando Carol e suo figlio, chiede al figlioccio Pippo.
Salvatore: Porta indietro mia moglie e mio figlio…
Don Carmelo: Pensi che questo sia il punto buono per calare le reti?
Salvatore, che con il cannocchiale guarda intorno: A quante miglia siamo dalla riva?
Don Carmelo: Tre miglia e mezzo.
Salvatore, guardando il mare con il cannocchiale: Usciamo ancora mezzo miglio. Diamo le spalle alle isole e caliamo.
Arrivano nel punto stabilito.
Salvatore: Che ne dite, don Carmelo. Caliamo qui la rete?
Don Carmelo, preso il cannocchiale e scrutando il mare: Qui è perfetto, rais. Va bene!
Salvatore: Domani dobbiamo fare una grande mattanza…dobbiamo prendere tantissimi tonni!
Salvatore e Don Carmelo si stringono la mano mentre don Carmelo dà le disposizioni ai pescatori.

ATTO X

Nel frattempo nella tonnara il ragioniere Paolo Nicosia sta seguendo i lavori di montaggio del nuovo macchinario per l’iscatolamento del tonno.
Arriva Pietro, il figlio del padrone della tonnara, vestito da camerata. Osserva con aria minacciosa quel che sta accadendo.
Pietro, rivolto al ragioniere: Cos’è questo nuovo macchinario? Non ne sono a conoscenza. Chi l’ha ordinato? Mio  padre?
Non riceve risposta. Alzando la voce
Pietro: Ho chiesto chi lo ha ordinato!
Ragioniere, abbassando gli occhi: L’ha ordinato il rais!
Pietro, infuriato: Il rais? Chi si crede costui? Io vi prendo a calci a tutti e due! Smontate questo coso. Ricordatevi che siamo noi a comandare, non il rais!
Padre, don Ciccio D’Amico, entrando: Cosa sta succedendo qui dentro? Le urla si sentono da fuori…
Pietro, rivolto al padre: Voi sapete qualcosa di questo nuovo macchinario?
Don Ciccio si dirige verso l’ufficio invitando i due a seguirlo. Posato il bastone e il cappello, si siede.
Don Ciccio: Dunque… sì, il rais mi parlò tempo fa di un nuovo macchinario da acquistare… ma poi non ne abbiamo più parlato…
Pietro, rivolto al padre: Il rais si crede il padrone. La colpa è vostra!
Don Ciccio, senza perdere la calma, accendendo il sigaro: Figliolo, il padre sono io, non lo dimenticare! Devo anche dirti che il rais si è comportato e si comporta onestamente con me. Fa sempre i miei interessi… E se la tonnara va bene, lo dobbiamo a lui. Poi, rivolto al ragioniere: Dov’è il rais?
Ragioniere: E’ a mare, con i pescatori. Stanno preparando le reti per la calata di domani…
Don Ciccio, al figlio: Vedi? Il rais cura i nostri interessi. Poi, alzandosi dalla sedia e rivolto a Pietro: Sai che giorno è oggi?
Pietro: No.
Don Ciccio: Ed allora te lo dico io! Oggi è il terzo anno che tua madre è morta, pace all’anima sua… E tu non te lo sei ricordato… Pensi che sarebbe contenta nel vederti così, vestito da…da.. camerata? Ma tu non hai interessi per il lavoro, non ci sei mai! Tu hai tempo solo per il partito, per i tuoi amici camerati, per le donne. Tu pensi che i soldi piovano dal cielo? Ti piace fare la bella vita senza lavorare! Io ho bisogno di persone di fiducia vicino a me, per farti fare … la bella vita! Da solo non potrei mai curare i miei interessi! Il ragioniere e il rais sono persone che io ammiro e stimo. Lavoratori! Onesti con me! Ed io ho grande fiducia in loro. Il rais è come un figlio per me, e i figli non tradirebbero mai il padre!
Pietro, accendendosi una sigaretta e girando le spalle, esce: E perché non l’adotti come figlio!
Don Ciccio si risiede. Dice al ragioniere: Fate preparare il caffè. Sedetevi… Fatemi capire? Perché abbiamo comprato questo nuovo macchinario?
Ragioniere: Cavaliere, era un regalo del rais: Una sorpresa per il vostro compleanno! Ora vi racconto tutto io…
Don Ciccio; Sì, ma quanto costa?
Ragioniere: 5 milioni!!!
Don Ciccio: Cinque milioni! Una sorpresa cinque milioni!
Ragioniere: Cavaliere, vi ricordate del signor Mario Patti, quello dei marmi?
Don Ciccio: Sì… ma è in America di trent’anni ormai.., Se non sbaglio ha fatto fortuna…
Ragioniere: Esatto. Il figlio Michele è cresciuto con il rais… si sono sempre tenuti in contatto. Dovete sapere voi che Michele è diventato un pezzo grosso nell’import export dei prodotti alimentari… Ha avuto una commessa da parte dell’esercito americano di cento milioni di scatolette di tonno… Cento milioni!!! In un anno!!! Noi dobbiamo firmare un contratto per la fornitura di scatolette per tre anni! Cavaliere, dobbiamo spedire in America trecento milioni di scatolette di tonno! Con il rais abbiamo fatto i conti. Fra materie prime e provvigioni il guadagno netto per l’azienda è di due lire a scatoletta. Trecentomila scatolette…
Don Ciccio: Seicento milioni di lire? Li dovrei incassare io?
Ragioniere: Esatto, Cavaliere. Un sacco di piccioli!!! Il rais è da più di un anno che lavora su questo progetto!
Don Ciccio: Seicento milioni! Chiamate mio figlio, ragioniere. Anzi no: voglio dirglielo io cosa ha fatto il rais per me…
Ragioniere: Prima che lo dimentichi, cavaliere… alle 18 arriva da Napoli con il vaporetto Michele e tutta la sua famiglia, con un funzionario dell’ambasciata americana. Dopo aver firmato il contratto vanno alle isole Eolie. Il rais ha fatto preparare la vostra barca con l’equipaggio. Saranno ospiti vostri.
Don Ciccio: Benissimo.
Ragioniere: Alle 18.30 ci vedremo alla vostra villa. Ci sarà anche il rais.


ATTO XII

Sono passate di poco le 19; Michele, la moglie ed il funzionario dell’ambasciata americana dopo aver definito tutto vanno via accompagnati dal ragioniere.
Rimasto con il rais, don Ciccio riempie i bicchieri:
Don Ciccio: Brindiamo a questo grande… bisinis…come dice Michele. Cin cin.. Rais, hai concluso una grande operazione, come mi devo comportare con te?
Salvatore: Cavaliere, voi mi pagate abbastanza bene. Io l’ho fatto per voi e per fare lavorare più persone alla tonnara. Quello che mi rende ricco di felicità è sapere e vedere che le persone che lavorano per voi possano crescere i loro figli con serenità. Questa è la mia ricchezza.
Don Ciccio, guardandolo con ammirazione: Sei uguale a tuo padre. Mi sembrava di ascoltare le sue parole. Ha lavorato 40 anni per la tonnara e non sai quanto mi manchi la sua amicizia. Ma anche di tua madre, santa donna! La veneziana la chiamavamo…
Don Ciccio, accendendo un sigaro: Hai parlato con il Marchese Del Bono? Mi deve vendere la sua villa… decide lui il prezzo. Tu mi devi aiutare.
Salvatore: E’ più di un anno che cerco di convincerlo, cavaliere…
Don Ciccio: Lo so, rais. Il marchese ti stima moltissimo… Tu sei l’unico che può convincerlo, ed ho saputo che ci sono certi nobili che la vogliono…
Salvatore: Questo è vero. Ma il marchese non li vuole nemmeno al suo funerale! Dovete sapere voi che quando la villa prese fuoco , il marchese stava dando una festa per il compleanno del figlio… C’era tutta la nobiltà di Milazzo e dei paesi vicini… Ma quando si accorsero dell’incendio scapparono tutti lasciando il marchese da solo che non riuscì a salvare la moglie ed il figlio che morirono fra le fiamme. Ma si dice che a causare l’incendio sia stata la moglie di un invitato, per invidia…
Don Ciccio: Ero a conoscenza di questa brutta storia…
Salvatore: Comunque, cavaliere, martedì mi dovrò vedere con il marchese, e sono sicuro di convincerlo a vendervi la villa. Io vado, domani abbiamo la grande pesca. Speriamo di prendere tanti tonni!

ATTO XIII

Il giorno dopo, ore 15. Il cavaliere è seduto nel patio, vestito di lino color crema, panama in testa, bastone di vimini in mano.
Maggiordomo, con una caraffa di limonata: Ecco per voi, cavaliere.
Don Ciccio: Grazie, Giovanni…
Sulla spiaggia, le mogli e i figli attendono il rientro dalla pesca.
Don Ciccio, a Tanino: Vedi qualcosa con il cannocchiale?
Tanino, guardando verso i largo: No, don Ciccio, ancora niente.
Mentre aspettano, un sidecar si ferma davanti al patio. Don Ciccio guarda incuriosito.
Il guidatore, avvicinandosi al cavaliere, si toglie la cuffia e la mascherina: Bacio le mani, cavaliere!
Don Ciccio, stupito: Ma… Carol! Chi ti avrebbe conosciuto così conciata?
Carol, facendo una giravolta: Vedete questi pantaloni? Li ha portati Michele dall’America. Si chiamano jeans, lì li usano per lavorare. Io li ho stretti. Come mi stanno?
Don Ciccio: Sei meravigliosa!
Carol: Notizie del rais?
Don Ciccio: No, ancora devono rientrare.
Carol, chiamando il figlio Antonio: Antonio, vieni qui a portare i regali. Saluta il cavaliere… Auguri, cavaliere! Buon compleanno!
Antonio: Auguri,,,questo grande non dobbiamo aprirlo. Aspettiamo papà. (abbracciandolo) Auguri, zio Ciccio!
Don Ciccio, mettendolo sulle gambe: Grazie, figliolo… Ora apriamo… Ohhhh, un profumo! Il mio stava finendo!
Antonio: Mamma lo ha fatto arrivare da Parigi.
Don Ciccio: Tua mamma è 50 anni avanti a tutti noi!
TUTTI RIDONO
La conversazione è interrotta da Tanino.
Tanino: Cavaliere, è arrivato il rais…
Don Ciccio, rivolto a Carol: Speriamo che la pesca sia andata bene…
Il rais va verso una fontana; Tanino gli porge un pezzo di sapone, il rais si spoglia e si lava. Si cambia i pantaloni, si mette una maglietta bianca. Si avvicina al cavaliere. Saluta Carol con un bacio. Dà un bacio anche al figlio.
Don Ciccio, passandogli un bicchiere di limonata: Ed allora, rais… com’è andata la pesca?
Tutte le persone sono attorno, incuriosite di sentire notizie.
Salvatore, facendoci scuro in faccia: Cavaliere, non è stata una buona pesca. Purtroppo i tonni sono passati più al largo… ne abbiamo presi pochi…
La persone, deluse, se ne vanno. Il cavaliere si toglie il cappello dalla testa, lo butta per terra e lo calpesta con i piedi.
Il rais scoppia a ridere.
Salvatore, ridendo  e rivolto a don Ciccio: Li abbiamo massacrati, Cavaliere! E’ stata una grande pesca! Nella rete ce ne sono a migliaia! Ho mandato altre barche per finire la mattanza!!!
Don Ciccio, scoppiando a ridere e alzando il bastone, fa il gesto per colpire il rais. Poi si siede: Disgraziato, mi stavi facendo morire!
Anche Carol si avvicina al cavaliere e lo abbraccia sorridendo.
Don Ciccio, prendendo la mano di Carol: Sua madre era una santa donna, pace all’anima sua! Ma lui è un grandissimo figli di…
Non finisce la frase perché il rais lo blocca.
Salvatore: Ah ah ah… Cavaliere!!! (lo abbraccia ridendo).
Tutte le persone, che stavano andandosene, applaudono il rais.
Don Ciccio: Le vedi? Sono tutti contenti perché sanno che ci sarà lavoro anche per loro.
Antonio ricorda a don Ciccio di aprire il regalo.
Don Ciccio: Chi devo ringraziare?
Antonio: Me e mio padre…
Il cavaliere apre la confezione ed esclama..
Don Ciccio: Un cappello!? Uguale a quello che avevo buttato a terra e calpestato!?
Tutti scoppiano a ridere…

ATTO XIV

Carol, il figlio Antonio ed il loro cagnolino Argo vanno in spiaggia. Il cavaliere invita il rais a casa sua a mangiare.
Sono passati più di venti minuti; Pietro ed i suoi amici camerati, dopo aver pranzato, stanno tornando a casa con la sua auto. Con Pietro c’è il suo amico Roberto, con due camerati di Roma, Enzo Di Biasi e Fabio Nocera. I due romani hanno alzato il gomito a pranzo. Anche Roberto, che sta guidando, è un po’ allegro.
Arrivano a casa.
Pietro, rivolto ai suoi amici: Aspettatemi! Dopo dobbiamo andare alla sezione del partito.
Entrato in casa, Pietro saluta con freddezza e si dirige nella sua stanza.
Roberto, che era rimasto alla guida dell’auto, comincia a fare dei giri più veloci e tutti ridono come pazzi. Poi si ferma e con il camerata Fabio scende dall’auto.
Nel frattempo stanno facendo ritorno dalla spiaggia Carol, il figlio Antonio ed il cagnolino.
Il cagnolino scodinzola a Fabio, che risponde con le boccacce facendolo scappare e suscitando le risate dei camerati presenti. Il cagnolino ringhia a Fabio, che lo colpisce con il frustino suscitando ancora le risate.
Antonio va in soccorso del cagnolino e lo prende in braccio.
Fabio, rivolto verso i suoi amici, continua a sghignazzare. Ma Carol si avvicina seria e con aria di sfida lo guarda negli occhi e gli dà uno schiaffo.
Fabio diventa serio. Poi riprende a ridere toccandosi la faccia. Ancora serio, alza il braccio con il frustino e si appresta a colpire Carol.
Ma il rais gli spunta alle spalle, gli blocca la mano e gliela stringe con forza. Fabio vorrebbe liberarsi da quella morsa, ma non ci riesce. Sta sudando mentre il rais è sempre più serio. Il dolore alla mano è insopportabile. Ed è qui che il rais gli sferra uno schiaffone e lo butta per terra. Poi lo rialza, gli dà un altro schiaffone, e questa volta Fabio rimane a terra stordito con il sangue che fuoriesce dal naso e dalla bocca.
L’altro camerata, Enzo, vorrebbe scendere dall’auto per aiutare Fabio, subito fermato da Roberto: Fermo, non ti muovere! Se lo facciamo arrabbiare quello ci massacra. Tu non lo conosci, ma ha una forza bestiale…
Il rais con la sua famiglia va verso il sidecar. Solo allora Roberto e Enzo scendono dall’auto e soccorrono Fabio, ancora a terra e stordito. In quel momento esce Pietro.
Pietro: Cos’è successo?
Roberto fa un cenno indicando il rais, che ferma il sidecar e torna indietro: Non gli ho spezzato il braccio perché sono amici tuoi.
Salvatore, rivolto a Roberto: Tuo padre ha sempre detto che sei un coglione. Sei anche un prepotente.
Pietro: Rais, ti senti forte e protetto perché dietro c’è mio padre…
Salvatore: Per tuo padre sei una grande delusione. Vi vestite di nero e ve ne andate in giro a fare i mafiosi con la povera gente. E’ questo ciò che ti ha insegnato il cavaliere? Non credo proprio…
Quindi, innestata la prima, si allontana.
Dalla spiaggia Tanino porta sotto braccio Fabio ancora stordito.
Tanino, a Pietro: L’ho trovato in spiaggia, è ancora stordito! Voleva andare a Lipari. Fatelo salire in macchina.

ATTO XV
Sono le ore 19. Il Duca Ettore Lo Presti con il suo amico, il Conte Matteo De Girolamo, entra nel circolo dei Nobili. L’ingresso è consentito solo a loro. Chi gioca a carte, chi chiacchiera, chi prende il caffè, dopo aver salutato i presenti, i due amici si accomodano al tavolo loro riservato.
Duca, rivolto a Lorenzo che lavora al circolo: Per favore, Lorenzo, prepara i tavoli per un buffet.
Lorenzo esegue. Dopo pochi minuti arrivano i camerieri di un noto bar che portano schiumoni, semifreddi, torte gelato, cannoli, vermouth, spumante.
Quando è tutto pronto, il Duca richiama l’attenzione di tutti i presenti.
Duca: Voi vi chiederete chi ha mandato tutto questo ben di Dio. Bene, ve lo dirò io: essendo il presidente di questo circolo, e ne sono onorato, oggi mi son preso la libertà assieme al conte De Girolamo e ad altri amici, di invitare una persona per festeggiare il suo compleanno. Signori, il cavaliere don Ciccio D’Amico!
C’è subito mormorio e malumore fra i presenti.
La Contessa Oliva, alzandosi dalla sua sedia e avvicinatasi al Duca, gli punta il dito in faccia: Lei non ha nessun diritto di umiliarci con la presenza di questa persona! Io non glielo permetto!
Mormorii e disapprovazioni.
Duca: Signori, signori! Un po’ di silenzio, vi prego!
Duca, rivolto alla contessa: Se mi ricordo bene, don Ciccio è suo cognato… Ha sposato sua sorella… la contessa Chiara! o mi sbaglio?
La contessa gira le spalle stizzita, e si rimette a sedere.
Duca, rivolto ai presenti: Signori, tutti conosciamo bene il cavaliere! E’ una degna persona. Molti di noi hanno accordi commerciali con lui. Si è sempre comportato da persona onesta e perbene … Comunque… tra poco il cavaliere verrà al circolo: vi invito a comportarvi come meglio credete. Il buffet è pronto. Servitevi!
I camerieri cominciano a tagliare le torte, i semifreddi e porgere i cannoli. Nessuno rifiuta, anzi chiedono di assaggiare un po’ di tutto!
Ad un certo punto arriva il cavaliere, che si toglie il cappello e saluta , ma nessuno risponde. Chi finge di leggere, chi abbassa gli occhi per non vederlo, ma fra la totale indifferenza il Duca lo invita ala suo tavolo.
Don Ciccio passa vicino al tavolo della cognata, si ferma e la saluta. Ma quella lo ignora. Deluso, si siede al tavolo del Duca, ma gli sussurra:
Don Ciccio: Forse non è stata una buona idea venire qui, Duca…
Duca: Cavaliere, a dire il vero non mi aspettavo questa freddezza nei suoi confronti. Sono molto amareggiato e vi chiedo scusa se vi ho messo in difficoltà…
Don Ciccio: Oh. Pensiamo piuttosto alla salute. Io me lo aspettavo…
I due chiacchierano un poco, quindi il cavaliere decide di andarsene, e saluta il duca ed il conte. Passando accanto al tavolo della cognata si ferma e dice:
Don Ciccio: Buono il semifreddo, vero? Devi sapere  tu che sarà l’ultima volta che mangerai qualcosa di buono…
Girandosi verso i presenti, mette la mano in tasca e tira fuori un mazzo di cambiali.
Agitandoli, li mostra a tutti dicendo.
Don Ciccio: Domani molti di voi andranno a dormire sotto le barche se non pagherete i vostri debiti! Ho dato disposizione al mio avvocato di pignoravi tutto! Non vi lascerò nemmeno gli occhi per piangere.
Poi, tirate fuori altre cambiali dall’altra tasca, le mostra alla cognata.
Don Ciccio: Vale anche  per te e per tuo marito! Non pensare che tu la passi liscia!
La contessa si alza, va dal marito e gridando gli dice:
Contessa: Gioacchino, dimmi che non è vero!
Il marito abbassa gli occhi per confessare…Lei gli dà uno schiaffo.
Contessa: Ciccio, tu non puoi farlo. Tu così ci rovini! Aiutaci! Fallo per la buonanima di mia sorella!!!
Don Ciccio, accendendosi un sigaro: Tua sorella prima di morire voleva vederti. E quando sono venuto a casa tua per esaudire il suo ultimo desiderio, mi hai detto “Io non ho sorelle”! Ed è morta chiedendo di te. Ma io non sono malvagio come te, cara la mia contessa! Ti voglio aiutare: domani mattina venite alle 6 alla tonnara, tu e tuo marito Gioacchino! Vi offro un lavoro… nel mio stabilimento!
Girate le spalle se ne va. Ma giunto alla porta, si ferma nuovamente, mette la mano in tasca e tira fuori un foglio…
Don Ciccio: Dimenticavo di dirvi che questo locale è mio. E siccome da un anno non pagate l’affitto, questo è il foglio di sfratto. Entro mezz’ora vi voglio tutti fuori.
Il cavaliere lancia il foglio in aria, mentre nel circolo regna il silenzio assoluto. Il Duca ed il Conte si avviano verso l’uscita ridendo. Prima di uscire il Duca si ferma.
Duca, rivolto ai presenti: Il Cavaliere è stato molto buono. Io pensavo che vi buttasse fuori in dieci minuti…

ATTO XVI
Sono le 6. Il rais con il suo sidecar sta andando alla tonnara dove ha un appuntamento con il ragioniere. Tutte le maestranze lo salutano affettuosamente, per loro il rais è una star. Parcheggia il sidecar ed entra nell’ufficio dove ad attenderlo c’è il ragioniere e la figlia di sette anni, Stella, che vedendolo gli corre incontro. Il rais la prende in braccio, gioca con lei e poi la siede sulla scrivania dandole un pacchetto di gomme da masticare.
Salvatore: Queste me le ha portate il mio amico americano. Non si ingoiano! Hai capito?
Stella: Sì. Quando diventerò grande, mi voglio sposare con uno comete, rais.
Dopo aver riso, il rais si rivolge al ragioniere.
Salvatore: Allora, Paolo, i documenti sono tutti a posto?
Ragioniere: Sì, Salvatore. Il treno parte alle 7, alle 11.30 arriva a Palermo. Vado subito al Consolato d’America a farmeli firmare. Tra venti giorni dovremmo cominciare a fare le prime spedizioni…
Salvatore: Benissimo. Stella viene con te?
Ragioniere: Sì, mi accompagna la mia principessa…
Il rais, salutato il ragioniere, esce e va al forno. Arriva e vede Pippo, suo figlioccio, intento a raccogliere i pezzi dell’insegna.
Salvatore: Cos’è successo, Pippo?
Pippo: Stamattina l’ho trovata rotta, rais. Chi può essere stato?
Salvatore, entrando nel forno: Stai tranquillo… so già chi è stato.
Da lontano Pietro, con la pistola in mano, ed i suoi compari con bastoni di legno hanno osservato la scena.
Pietro: Ragazzi, siete pronti? Adesso andiamo là dentro e li massacriamo…
Sono pronti per fare irruzione nel forno, masi fermano perché sentono arrivare una macchina. Si nascondono e vedono il cavaliere con il suo autista. L’autista ferma l’auto e sta per fare scendere il cavaliere, e questo gli dice:
Don  Ciccio: Mi chiami il rais, per favore?
Mentre si accende il sigaro, il rais esce dal forno e gli va incontro ridendo…
Salvatore: Baciamo le mani, cavaliere.
Don Ciccio: Cosa c’è da ridere? Dai che voglio ridere pure io…
Salvatore: Cosa mi sono perso, cavaliere…Il paese è piccolo, ma tutti sanno cosa è successo.
E riprende a ridere, coinvolgendo anche il cavaliere.
Don Ciccio: Dovevi vedere la faccia di quei quattro nullafacenti ieri sera! Mi sono tolto una grande soddisfazione, rais! Avresti dovuto vederli…
Salvatore: Appunto rido. Immagino la scena. Pippo, porta il caffè al cavaliere,ed uno anche per me…
Don Ciccio, dopo aver bevuto il caffè: Oggi devi vedere il Barone?
Salvatore: Sì.
Don Ciccio: Devi fare il possibile, rais: devi convincere il barone. Lui ha una grande stima di te e ti vuole bene come un figlio. Io mi sono innamorato della sua villa con la veduta sul mare… Rais! Mi fido di te.
Salvatore: Potete stare tranquillo, cavaliere. Ve la farò comprare!
Don Ciccio: Lo sai, rais? Per un momento ho pensato che la villa del barone, con tutto il terreno, poteva interessare te per… questione di affetto. So che i tuoi avi per secoli sono stati custodi di tutta quella zona. Per questo ti sarò sempre più grato.
Pietro ha ascoltato la conversazione, e dice ai suoi compari:
Pietro: Abbiamo sentito abbastanza… possiamo andare: so io come far piangere il rais.
Mentre il cavaliere e il rais continuano nella loro discussione, arriva il figlio del fioraio che dà un biglietto al Rais…
Salvatore, rivolto al ragazzo: Mi raccomando. Silenzio!
Il ragazzo sorride e va via. Il rais lo legge e commenta fra sé:
Salvatore: Bene, come immaginavo io…
Il cavaliere, mosso da curiosità, vuole saperne di più e prende sottobraccio il rais.
Don Ciccio: Chi ha mandato quel biglietto?
Salvatore, prendendo sotto braccio il cavaliere: Stamattina al bar ho incontrato il dottor Alosi, il farmacista. L’ho accompagnato alla stazione e mi ha detto che doveva prendere il treno per andare a Napoli. Deve partecipare ad un congresso e starà fuori cinque giorni. Quando il treno è partito, sono andato dal fioraio ed ho mandato un mazzo di fiori alla moglie…
Il cavaliere si ferma! Scuro in volto ed un po’ arrabbiato, rimprovera il rais.
Don Ciccio: Da te non me l’aspettavo! Non pensavo che ti interessasse la moglie del farmacista, rais… In questi anni ti ho visto sempre innamorato di tua moglie. Siete una coppia invidiata da tutto il paese. Rais, Carol non merita questo tuo comportamento!
Salvatore, meravigliato: Cavaliere, io sono innamoratissimo di mia moglie. Non lka tradirei mai!
Don Ciccio: Come? Se fino ad ora mi hai detto che hai mandato fiori alla moglie del farmacista? Me lo sono sognato?
Salvatore: Ma i fiori non li ho mandati io, cavaliere… Li avete mandati voi!
Don Ciccio: Ma che stai dicendo… Mi prendi per cretino?
Salvatore: Cavaliere, nel biglietto che ho mandato assieme al mazzo di fiori c’è scritto “CAVALIERE DON CICCIO D’AMICO”. Cioè VOI, capito?
Don Ciccio: Ma tu sei un gran figlio di…
Salvatore: A a a a. Cavaliere!!!!!
Don Ciccio, abbracciandolo: E tu hai fatto questo per me? Ma come lo hai capito?
Salvatore: Me ne sono accorto, cavaliere. Sono mesi che le fate la corte. Ogni volta che vado in farmacia, non fa altro che parlare di voi. Cavaliere, quella è innamorata cotta!
Il cavaliere non sta più nella pelle.
Don Ciccio: E il bigliettino che ti ha dato il figlio del fioraio? Allora è per me? E cosa c’è scritto?
Salvatore: Certo che è per voi… Leggete.
Don Ciccio: Domani sera mi aspetta a Taormina. Rais, le pensi tutte, come farei senza di te.
Apre il portafogli, prende una somma in denaro e la consegna al rais.
Don Ciccio: Eccoti questa somma. Portala a suor Caterina, per i bambini dell’orfanotrofio…
Salvatore: Certo! Fra un’ora devo portarle anche il pane ed altre provviste …
Don Ciccio: Bene! Dici anche a suor Caterina che la colonia comincerà il primo luglio.
Salvatore, salutando: Va bene… me la vedo io.
Il cavaliere si avvia verso la macchina sorridendo felice mentre il rais va verso il forno. Da lontano vede don Peppino, il pescatore, che si avvicina zoppicando e portando un canestro di vimini sotto il braccio.
Salvatore: Don Peppino, che vi succede? Cos’è successo al piede?
Don Peppino: Buongiorno rais…Il piede? E’ da due mesi che zoppico… ogni settimana vado dal dottore Cambria… lo conosci?
Salvatore: Certo…
Don Peppino: Mi fa la medicazione… Lì per lì mi sembra di sentirmi meglio, ma dopo un po’, ecco che il dolore rispunta…
Salvatore: E questo bellissimo dentice?
Don Peppino: Ah, questo? Che dove fare? Mi tolgo l’obbligo, rais. Non ho soldi per pagare, e gli porto il pesce…
Salvatore: Entrate dentro, fatemi vedere questo piede…
Don Peppino entra, si siede, si leva scarpa e calza e mostra il piede al rais.
Salvatore: Niente di grave… Pippo, portami la borsa medica… Don Peppino, vi farò un po’ di male: stringete fra i denti questo pezzo di legno…
Don Peppino: Fra i denti? Devo andare a casa a prenderli! Mia moglie è gelosa e non me li fa mettere. Solo quando esco con lei!
Tutti ridono…
Il rais butta un po’ di alcool sul piede gonfio, fa un piccolo taglio, quindi con una pinzetta estrae una spina di riccio di mare conficcata vicino all’alluce.
Disinfetta, mette una garza ed un cerotto ed esclama:
Salvatore: Abbiamo finito. Ecco cosa provocava il dolore, una spina di riccio conficcata nell’alluce!
Don Peppino: Disgraziata! Certo, il dottore non se ne sarà accorto…
Salvatore: Io dico che se n’è accorto… e se ve la toglieva subito, voi non sareste tornato ogni settimana…Ed il pesce?
Don Peppino: Guarda un po’ questi cornuto… scusami, rais. Ma io lo posso dire, perché lo so... Ed ora con questo pesce che devo fare?
Salvatore: Lo diamo ai bambini dell’orfanotrofio. Io devo andare lì a portare altra roba… Che ne dite?
Don Peppino: D’accordo, rais. Lo mangeranno loro. Alla faccia del dottore!
Il rais carica sul sidecar pane, frutta, verdura e pesce, quindi dice al figlioccio.
Salvatore: Pippo, io vado all’orfanotrofio, poi ho un appuntamento col  Barone. Ci vediamo tra un po’.

Il rais parte e passa davanti alla casa del dottore che è fuori
Salvatore: Bacio le mani dottore. Come state?
Dottore: Tutto bene, rais… Dove te ne vai di buon mattino?
Salvatore: All’orfanotrofio. Devo consegnare questo cibo, guardate qua…
Dottore: Bravo rais, veramente bravo… E quel dentice? Spettacolare!
Salvatore: Il dentice? Voi non ci credereste: me lo ha dato don Peppino, il pescatore. Aveva una spina di riccio nell’alluce e gliel’ho levata… non riusciva più a camminare. Come ringraziamento mi ha regalato questo pesce, ed io lo porto ai bambini dell’orfanotrofio. Faccio bene?
Dottore: Fai benissimo.. e già, tu eri infermiere nella croce rossa, vero?
Salvatore: Appunto… Va bene, dottore, io devo andate. Salutatemi tanto vostra moglie.
Dottore: Non mancherò, rais…
Dottore: Concettina, io sto andando in pescheria. A quanto pare il pesce da oggi in poi lo dobbiamo comprare!

Il rais arriva all’orfanotrofio, le suore lo salutano affettuosamente mentre prendono lo provviste. Lui va in giardino dove c’è suor Caterina, e i bambini quando lo vedono gli corrono incontro salutandolo festosi e chiamandolo per nome: Rais , rais!!
Il rais li abbraccia mentre suor Caterina sorride. Poi dà una manciata di caramelle ad un bambino raccomandandogli di dividerle con gli altri.
Suor Caterina: Quanto ti vogliono bene sti criature, rais.
Salvatore: Lo so, sorella..
Suor Caterina: Ieri era venuta tua moglie e tuo figlio! Maronna, è preciso a tte ‘o guaglione!
Salvatore sorride: Lo so …Avete portato Giacomino dall’oculista?
Suor Caterina: Sì, una piccola congiuntivite… ha già cominciato la cura… stamattina è venuta la dottoressa Carla, l’amica tua… li ha visitati. Stanno bene i guaglioni!
Salvatore: Bene, sono contento… A Don Carmelino sono arrivate le ciabatte ed oggi ve li porta così si tolgono le scarpe… ormai fa caldo. Il fratello vi porta le canottiere, le magliette e i pantaloncini così fanno la stagione estiva. Con loro me la vedo io.
Suor Caterina: Accussì stanno freschi sti creaturi! Ah, se non ci fossi tu, rais! Come potrebbe andare avanti l’orfanotrofio?
Salvatore: No, sorella, non sono il solo, ci sono tante persone che hanno a cuore questi bambini … Tenete questi soldi: ve li manda il cavaliere, e vi manda a dire che la colonia inizia il primo luglio. Contenta?
Suor Caterina: Che il Signore vi benedica, rais. Salutatemi tanto il cavaliere. Bambini, venite a salutare: il rais se ne va!!!

Il rais arriva nella villa del barone. Vede la carrozza ed il cavallo fermi davanti alla villa. Scende dal suo sidecar e comincia a chiamare una, due, tre volte BARONE, BARONE, BARONE!!!
Non avendo ricevuta risposta, si chiede dove possa essere. Riprende a cercarlo e a chiamarlo. Ad un certo punto nota per terra un berretto. Lo guarda attentamente e riconosce nel berretto quello in uso ai camerati. Allora intuisce che qualcosa di brutto deve essere accaduto.
Ad un certo punto sente dei lamenti, si avvicina e trova il Barone a terra. Con il volto pieno di sangue, il Barone non dà segni di vita. Il rais lo prende fra le braccia, gli pratica la respirazione artificiale e dopo diversi tentativi il Barone apre gli occhi, alza la mano e stringe la catenina che il rais porta al collo. Con un filo di voce, sussurra
Barone: Rais… rais…
Il rais capisce che non c’è tempo da perdere, quindi lo carica sul sidecar e lo porta in ospedale.
Sono passate più di due ore. Carol e il rais sono seduti ad attendere notizie. Lui, disperato, piange fra le braccia di Carol…
Carol: stai tranquillo, amore…Il barone ce la farà, vedrai.
Il rais si alza, si mette a passeggiare,  si ferma, prende un fazzoletto, si asciuga le lacrime. Nel frattempo arriva il cavaliere che lo vede piangere. Si avvicina a Carol.
Don Ciccio: Carol… notizie del Barone?
Carol: Lo stanno operando, cavaliere.
Don Ciccio: E il rais?
Carol: Lo vedete voi stesso… è distrutto. Per lui, voi e il barone siete come un padre..,
Don Ciccio, stringendole le mani: Lo so, Carol. Lo so!
Arriva il maresciallo dei Carabinieri. Carol si alza, saluta e si rivolge al rais
Carol: Salvatore, io vado a casa da Antonio…
Salvatore: Vai tranquilla, cara. Ti darò notizie.

Esce un’infermiera dalla sala operatoria.
Maresciallo: Infermiera, mi date notizie?
Infermiera: Non ancora, maresciallo… Lo stanno operando, fra poco dovremo saperne di più…
Maresciallo, al rais: Ma cosa è successo?
Salvatore: Non sono ancora riuscito a capirlo, maresciallo. Avevamo un appuntamento e l’ho trovato a terra. Forse è caduto dalla carrozza… o il cavallo si sarà spaventato perché avrà visto un serpente… lo avrà fatto cadere… non so cosa dirvi, maresciallo!
Maresciallo, salutando prima di andarsene: Tranquilli, signori, Vedrete che se la caverà. Buongiorno.
Dopo una decina di minuti esce il dottore. Il rais e il cavaliere gli vanno incontro.
Salvatore: Allora, dottore, cosa ci dice?
Dottore: L’operazione è andata bene, ma gli abbiamo dovuto asportare la milza… Ha delle costole ammaccate, ha perso i denti e abbiamo dato dei punti sotto lo zigomo ed ha un braccio rotto. Domani gli facciamo l’ingessatura sperando che le condizioni stanotte non peggiorino. E’ la prima volta che vedo una persona pestata con tanta crudeltà. Adesso andate a casa, che state a  fare qui?
Il dottore saluta e se ne va. Usciti dall’ospedale, il cavaliere mette una mano sulla spalla del rais.
Don Ciccio: Mi spiace, so il bene che vuoi al Barone… Io sarò sempre a tua disposizione…
Il rais tira fuori dalla tasca il berretto che ha raccolto per terra dal barone, lo porge al cavaliere e dice
Salvatore: Don Ciccio, se succede qualcosa al barone, i quattro compari che lo hanno conciato così la pagheranno. Giuro che li farò camminare per il  resto della loro vita su una sedia a rotelle. Per mangiare dovranno farsi imboccare per il resto della loro vita…
Il cavaliere è furioso. Risale in auto e dice al suo autista
Don Ciccio: Portami in centro…so dove trovare mio figlio ed i suoi amici.
L’autista parte. Notato Roberto, fa cenno all’autista di fermare e scende. Roberto appena lo vede lo saluta. Gli chiede di suo figlio.
Roberto: vostro figlio è al bar, cavaliere. Io sono uscito per comprare le sigarette.
Don Ciccio: Roberto , strano che tu sia senza berretto: non lo metti?
Roberto: Non lo trovo, cavaliere (risponde con voce tremante) sicuramente l’avrò perso…
Don Ciccio, mostrando il berretto: Per caso è questo? L’ho trovato io!
Roberto intuisce le intenzioni del cavaliere e sta per scappare; ma l’autista lo blocca.
Don Ciccio, prendendolo a schiaffi e a calci: Sei un pezzo di merda, come dice tuo padre.
Lo lascia a terra sanguinante. Quindi entra nel bar, si avvicina al tavolo del figlio, attorniato da alcune ragazze, le fa andare via e si rivolge al figlio.
Don Ciccio: Perché ve la siete presa con un vecchio che è finito in ospedale e sta lottando fra la vita e la morte, minchioni? Mafiosi vestiti di nero, non avete i coglioni per affrontare il rais…
Fabio: Cavaliere, abbassi la voce, la prego! Si sieda, si prenda un caffè… Dai, si calmi e poi vada via…
Don Ciccio: Deficiente! Quelle che ti ha dato il rais non ti sono bastate? Io prendere il caffè con te, con un quacquaraqua qualsiasi? Cretino!
E comincia a dargli colpi di bastone, a prenderlo a schiaffi e a pugni in faccia, quindi alza il figlio dalla sedia e gli rifila due schiaffoni. Poi gli strappa la camicia nera, e guardandolo negli occhi gli dice:
Don Ciccio: Tu domani stesso lascerai questo paese. Mi stai mettendo una maschera.
Poi, piangendo, gli dà un bacio e se ne va.

A casa del rais hanno finito di cenare. Carol porta il caffè, per il rais e per il figlioccio Pippo seduti in giardino. Giusy, la moglie di Pippo, aiuta Carol in cucina. Sono le 22 e le donne vanno dai rispettivi mariti.
Carol: Forza, poltroni. Ci aspetta una passeggiata di 6 chilometri.
E’ infatti usanza che la sera del 12 giugno i fedeli vadano a piedi fino al Capo, dove sorge la chiesetta di S. Antonio. Carol e Giusy accendono i grossi ceri ed iniziano il pellegrinaggio. Per strada ci sono tantissime persone che si salutano e si abbracciano anche se non si conoscono. Antonio sta fecendo alla mamma la lista dei dolci che vuole acquistare.
Antonio: mamma, voglio il torrone, poi lo zucchero filato… poi anche il cioccolato fondente…
Carol, ridendo: Certo, ma non dimenticare il gelato!
Arrivati a metà strada, davanti al piccolo chiosco che donna Nunzia prepara ogni anno, offrendo acqua ai pellegrini, finito di bere riprendono a camminare.
Pietro, nascosto dietro un albero, appena li vede si para davanti. Puntando la pistola, li costringe a seguirlo. Quindi si mette dietro al rais, con la pistola puntata.
Pietro: Stasera ci divertiamo. Mio padre a difenderti non c’è.
Li conduce in un posto al buio e ordina loro di fermarsi.
Carol mette Antonio dietro di lei, mentre Giusy comincia a piangere confortata dal marito Pippo che la stringe a sé.
Salvatore: Cosa vuoi fare con quella pistola? Mettila via. Non vedi che sei ubriaco?
Pietro: Tu stai zitto! (poi, barcollando e ridendo, gli punta la pistola alla testa) – Tu hai distrutto la mia famiglia!
Salvatore, sprezzante: La vita te la sei complicata da solo! Hai scelto e frequentato brutte compagnie…
Pietro, gridando: Stai zitto!!!
E torna indietro, barcollando.
Carol, che si è fatta avanti: Ma cosa ti sta accadendo, Pietro? Non ti riconosco più… Eravate grandi amici tu e il rais! Sei stata la prima persona che ho conosciuto quando sono arrivata a Milazzo… Andavo in bici a fare la spesa… mi hai insegnato a nuotare, ad andare a cavallo… Ti ricordi quella volta che mi hai portato i fichidindia? Sei andato in cucina a prendere il coltello per sbucciarli ed io pensavo che si mangiassero con tutta la buccia? Avevo la bocca piena di spine e mi hai dovuto portare in ospedale per farmele togliere? E mentre il dottore me le toglieva, tu ti mettevi a ridere.. non facevi altro che ridere… Poi ti sei allontanato, non ti sei fatto più vedere… Non ho mai capito questo tuo atteggiamento.
Pietro: Non è tanto difficile capire…
Salvatore; Adesso mi sono stancato, Pietro! Butta quella pistola e torna a casa: non dirò niente a tuo padre.
Pietro, indietreggiando: Non ti muovere… stai fermo, Stai fermo!
Ma mentre va indietro, con la pistola sempre puntata, incespica in un sasso e gli parte un colpo. Il rais si gira di scatto e vede Carol che si tocca il petto. Si avvicina, le toglie la mano sporca di sangue e chiama a gran voce il suo nome:
Salvatore: Carol, Carol! Non mi lasciare.
Carol accarezzando il viso del marito: Mi hai reso una moglie e una mamma felice, rais… Ciao, bel moretto.
E chiude gi occhi.
Il rais la stringe fortemente a sé accarezzando i suoi capelli e baciandola. Pippo, Giusy ed Antonio si inginocchiano piangendo, increduli per quello che è successo. Il rais si alza, guarda Pietro che si è reso conto dell’accaduto e gli va incontro fuori di sé. Pietro scappa, cade, si rialza, riprende a correre.
Pietro, gridando:Aiuto, il rais mi vuole ammazzare. Aiuto, aiuto.
Poi, fermandosi, si punta la pistola alla tempia.
Pietro: Rais, tu hai distrutto la mia vita, ma io ti ripago con la stessa moneta: finirai in prigione e fucilato..
E si spara alla testa. Nel frattempo arriva anche Pippo, mentre il rais rimane immobile. Da lontano si sente un voce.
VOCE: Lo sparo proveniva da lì, brigadiere..
Pippo: Andiamo via, rais…
Pippo ed il rais tornano indietro, il rais si inginocchia, la bacia, stringe suo figlio.
Pippo: Rais, dobbiamo andare via. Devi scappare dall’Italia! I fascisti ti daranno la colpa per l’uccisione di Pietro e ti fucileranno. So che alle 6 da Messina partirà un piroscafo per l’America… Il primo ufficiale è mio zio, che tu conosci. Troveremo un modo per fare imbarcare te e tuo figlio.
Arrivati a Messina, Pippo spiega allo zio cosa è accaduto, e il nostromo, avvicinatosi all’auto del rais, lo rassicura:
Nostromo: Non vi preoccupate, vi farà salire io cinque minuti prima della partenza… Tu a tuo figlio prenderete posto nella mia cabina. E’ necessario che non vi facciate vedere, io vi porterò da mangiare ogni giorno.
Il rais è seduto in auto, il figlio sta dormendo. In pochi minuti la sua vita è cambiata.
Salvatore, abbracciando Pippo: Promettimi che seppellirai Carol nel posto più bello del cimitero, da dove si vede il mare. Devono essere due posti perché un giorno io tornerò, te lo prometto. Da vivo o da morto, ma tornerò! Non dimenticare quello che ti sto dicendo! Occupati dei forni, della mia casa, e saluta per me il cavaliere.
Lo abbraccia piangendo.


1970, New York, settembre. Un normale venerdì.
Antonio, che tutti chiamano Anthony, è diventato un bravissimo e stimato architetto e lavora per il comune di New York. Sono le tre di pomeriggio.
Segretaria: C’è il sindaco al telefono.
Anthony: Grazie, Mary… Pronto, buon pomeriggio sindaco , mi dica…
Anthony ascolta le richieste del sindaco.
Anthony: Alle 16 ho un appuntamento con il signor Robinson, le farò sapere.
Alle ore 16 spuntano puntualissimi il sig. Rick Robinson e sua figlia Amanda, costruttori edili senza scrupoli, quindi Sandy ed il marito Bill, grande amico d’infanzia di Anthony. Entrati nell’ufficio di Anthony, che abbraccia Bill e poi Sandy, alla quale toccando la pancia chiede quando sarà il dolce evento,
Anthony: Che fa il piccolo Kevin?
Sandy: Ha 16 mesi è scorrazza come un pazzo per  casa…
Bill: E mio figlioccio come sta?
Anthony: Bene, oggi compie sei mesi…
Robinson, con arroganza, interrompe il dialogo: Signor Amato, ci avete convocato nel vostro ufficio… Cosa avete da dirci?
Anthony, deciso: Vengo subito al punto, sig Robinson. Il palazzo con i 110 alloggi popolari che la sua impresa ho consegnato un anno fa deve essere demolito. Deve essere ricostruito, tutto a vostre spese!
Robinson, alzandosi: Ma lei è pazzo!
Sandy invita il padre alla calma e a stare seduto.
Anthony: Vede, sig Robinson, la sua società ha comprato quel terreno, 30 ettari, as uso agricolo, per pochi dollari, che per magia è diventato edificabile. Su quel terreno la vostra società ha presentato tanti progetti! Ora siete pronto ad edificare un nuovo palazzo con 60 appartamenti. Il problema è che sotto quel terreno c’è una falda acquifera, e i suoi progettisti ne erano a conoscenza. Il palazzo che avete consegnato si è inclinato di due centimetri… Voi non avete  fatto studi approfonditi! A cominciare dalle fondamenta: mai costi sarebbero lievitati, vero sig Robinson? O mi sbaglio? Quel palazzo rischia di crollare nel giro di un paio d’anni!
Anthony, rivolgendosi ad Amanda: La settimana scorsa sono andato a vedere quel palazzo: ho visitato tanti appartamenti. Se dovesse piovere, c’è infiltrazione di acqua! I muri sono pieni di muffa! Gli impianti elettrici vanno in corto circuito. Avete risparmiato anche sui fili! Le scale sono al buio, gli ascensori non funzionano, il riscaldamento centralizzato è rotto!
Sandy: Sistemeremo tutto, domani manderò i miei ingegneri. Con le nuove tecnologie potremo intervenire sulle fondamenta. Cambieremo i fili elettrici, sistemeremo la caldaia… Rifaremo il terrazzo… In pochi mesi risolveremo tutti i problemi…
Bill: Anthony, amico mio, ti do la mia parola che faremo il possibile e sistemeremo tutto.
Robinson: Anthony, vi ha chiamato il sindaco?
Anthony: Certo che mi ha chiamato. Ma c’è una commissione d’inchiesta, non vi può aiutare!
Robinson: Senta, questi sono appartamenti economici, costruiti per essere dati a gente di colore, a ispanici! Normalmente può nascere qualche piccolo problema. Ma lei veramente pensa che io lo butti giù e lo ricostruisca?
Anthony: Se non si può intervenire, la vostra società lo deve buttare giù e lo deve rifare! Voi state facendo tanti lavori pubblici per conto del comune: se non farete come vi sto suggerendo, vi bloccherò tutti i pagamenti, mi ha capito? E sappia che in quegli appartamenti ci vivono persone con figli, non animali. Sendy, lunedì ci vediamo alle 8.30 al vostro cantiere!
E saluta. Nel frattempo entra la segretaria.
Segretaria: Mr Amato, ha telefonato il meccanico. Ha detto che l’auto gliela porterà direttamente a  casa.
Anthony: Va bene.
Bill: Ti accompagno io con la mia auto…
Sendy: Sì, noi prendiamo un taxi..
Bill e Anthony arrivano a casa. Seduta nelle scale c’è la moglie Sophie, con il braccio il figlio Salvo. Bill scende dall’auto con le braccia aperte, e le va incontro.
Bill: Ciao, bella francesina. Se quel giorno non avessi bucato con l’auto, ti avrei conosciuta prima di Anthony e ti avrei chiesto di sposarmi!
E mentre Anthony gli rifila un calcio nel sedere, Sophie si mette a ridere,
Bill, prendendo Salvo in braccio: Come sta mio figlioccio?
Anthony dà un bacio a Sophie, guarda Bill che gioca con Salvo e poi lo dà al padre.
Bill: Ciao, ci vediamo lunedì in cantiere.
Se ne va. Prima di entrare in casa, Sophie dice
Sophie: Dentro c’è un signore con la figlia. Sono amici di tuo padre.
Anthony, entrando: Ciao, papà..
Salvatore: Vieni, voglio presentarti un grande amico mio: Lui è Steve Glowen, lei è la figlia Mary.
Mentre Mary va in cucina ad aiutare Sophie, i tre maschi si accomodano in salotto.
Salvatore: Anthony, Steve è qui perché ha bisogno del nostro aiuto. Quando arrivammo a New York, io andai a lavorare in un forno di italiani a Brooklyn. Una sera, tornando a casa, lui stava litigando con quattro persone. Erano irlandesi, vero Steve?
Steve: Sì, irlandesi…
Salvatore: Io intervenni senza conoscerlo per aiutarlo, e mettemmo in fuga i quattro. Da quel giorno siamo diventati ottimi amici. Lui ristrutturava appartamenti, ed un giorno venne a casa mia. Mi portò a vedere un locale che aveva finito di ristrutturare e mi disse se mi piacesse. Gli risposi di sì… E lui : è mio. Qui ci vedrei un bel forno. Allora io gli dico che l’idea è buona, ma non ho soldi per aprirlo! E poi ci vogliono macchinari, permessi… Insomma, cercavo di allontanare da me l’idea di aprire un forno. Ma lui mi disse di non preoccuparmi, avrebbe pensato a tutto, mi avrebbe fatto avere subito la licenza, mi avrebbe fatto da garante per i macchinari… per l’affitto gli avrei dato quello che volevo. Mi mise a mio agio. Dopo un mese aprii il forno, il primo dei cinque che abbiamo qui… abbiamo anche diverse proprietà. Dobbiamo dire grazie a lui, capisci?
Anthony: Come posso aiutarla io, sig. Steve?
Steve: Ora ti spiego tutto… ci possiamo dare del tu, vero?
Anthony: Con piacere!
Steve: Due anni fa mi contatta la ditta Robinson Edilgroup… la conosci?
Anthony: Sì, la conosco benissimo. Oggi erano nel mio ufficio…vai avanti.
Steve: Dove ci sono, ci sono problemi. E’ gente assetata di soldi. Non si fanno scrupoli. Vado a parlare nella loro sede, mi propongono se sono interessato a costruire un centro commerciale nel New Jersey con la licenza già approvata. Mi fanno vedere il progetto, mi dicono di guardarlo con calma e di fare la mia offerta entro una settimana. “Se a noi conviene, aggiungono, le daremo l’incarico”. Nel mio ufficio riunisco il geometra, l’architetto, il capo cantiere, insomma… concordiamo che in 24 mesi possiamo finire il centro commerciale. Quindi mi presento entusiasta nel loro ufficio, dico che accetto e propongo il prezzo: cinque milioni di dollari. Per loro va bene, ma la figlia Amanda aggiunge una condizione: ogni giorno di ritardo c’è una penale di 30 mila dollari. Sicuro di me, accetto co0munque, firmo il contratto, e si parte. Per un anno va tutto bene. Avevo assunto altri 50 operai ed avevo realizzato il 60% del lavoro. A questo punto iniziano i problemi: i fornitori non consegnano più materiali accampando delle scuse; in due settimane si licenziano 70 operai; scopro allora che tutti vanno a lavorare per la signora Amanda.
Anthony:  Ti aveva giocato un brutto tiro allora?
Steve: Non è tutto! Non trovo più persone che vogliono lavorare per me; come se non bastasse, le banche non mi finanziano… Io da un mese devo rientrare dalle scoperture. Rischio di fallire, di perdere trent’anni di lavoro. Tutto andato in fumo! Ho capito che dietro c’è la mano della signora Amanda…
Anthony: Quanti mesi mandano alla consegna del lavoro?
Steve: Cinque mesi.
Anthony: Io ho la persona che ci può aiutare… Ma con le, banche ed i fornitori?
Salvatore: Non ti devi preoccupare: se la vede tuo fratello Santino! Lui ha un modo convincente e sa condurre bene le trattative!
Anthony sorride. Santino è il figlio adottivo dal rais, di origini siciliane. A 16 anni era rimasto orfano di entrambi i genitori, il rais lo ha cresciuto come un figlio inculcando in lui sani principi. E’ un pezzo grosso del sindacato degli autotrasportatori ed ha tantissime amicizie che contano.
Anthony chiama al telefono il suo amico Carlos Navarra, un costruttore edile di origini messicane.
Anthony: Carlos, ho bisogno del tuo aiuto.
Carlos: Dimmi tutto quello che vuoi, sono a tua disposizione!
Anthony: Conosci il signor Steve Gloven?
Carlos: Di nome… So che sta costruendo un centro commerciale nel New Jersey per Amanda Robinson… Che trappola gli ha preparato?
Anthony: Mi hai anticipato! Gli ha bloccato le forniture, si è presa quasi tutti gli operai…
Carlos, intervenendo: E non ne troverà!
Anthony: Per le forniture sappiamo come risolvere, ma per gli operai ci devi pensare tu. Hai difficoltà?
Carlos: Nessuna. Quanto tempo abbiamo?
Anthony: Ancora 5 mesi, però la costruzione è al 60%.
Carlos: E’ tutto chiaro, Anthony. Lunedì sarà in cantiere la mia squadra. Cento operai bastano?
Anthony: Penso proprio di sì, fratello mio. Non so come ringraziarti! Ora ti passo il signor Steve e vi mettete d’accordo fra di voi.
Alla fine della telefonata, Steve ringrazia padre e figlio abbracciandoli: Non so come posso fare  per ringraziarvi…
Salvatore: Rimanendo qui a cena.
Steve: Cucini tu?
Salvatore: Certo.
Nel frattempo arriva Santino.
Santino: Sig. Steve, con la banca abbiamo sistemato tutto… Si scusano, forse non vi siete capiti bene (aggiunge sorridendo). Le forniture sono già in viaggio… e per festeggiare… CANNOLI! Li ho comprati per papà rais… A proposito…quando si mangia? Io ho fame!
Per il pranzo, sono tutti a tavola.
Steve , rivolto a Mary: Sbaglio o indossavi un’altra camicetta
Mary: Sì, me l’ha prestata Sophie: mentre stavamo cambiando Salvo… mi ha fatto la pipì addosso!
Lunedì mattina, Anthony beve il suo caffè prima di uscire. Saluta il rais, dà un bacio a Salvo e alla moglie, sale in auto e va al cantiere dei Robinson. Anche Bill e Amanda sono in auto, stanno andando in cantiere.
Amanda, scura in volto, a Bill: Stanotte non ho chiuso occhio per colpa del tuo amico.
Bill: Perché, vorresti darli torto?
Amanda, sarcastica: Guarda come lo difende! Ricordati che per fare tanti soldi non devi guardare in faccia nessuno!
Bill: Anche se di mezzo c’è povera gente?
Silenzio e gelo tra i due, che arrivano in cantiere.
Amanda è furiosa; sbattendo lo sportello dice al marito: Mio padre ha ragione! Per stare nella sua società ci vogliono gli attributi!
Bill scende dall’auto e incontra Anthony; i  due si fermano a parlare, Amanda li aspetta all’ingresso del palazzo. Fuma nervosamente e non accetta minimamente che Anthony possa metterla in difficoltà nel suo lavoro.
Il signor Sem Gordon, titolare di una piccola impresa di manutenzione degli ascensori, da molti anni lavora per la ditta di Amanda. Quella mattina va in cantiere per mettere un cartello con cui si intima di non utilizzare il montacarichi.
Amanda: Perché non si può utilizzare?
Sem: E’ pericoloso, signora. Potrebbe cadere da un momento all’altro: si devono sostituire le funi d’acciaio…
Amanda getta la sigaretta e tira fuori il blocchetto degli assegni dal portafogli. Una volta compilatolo, lo dà a Sem, e toglie il cartello.
Sem: Ma cosa fa, signora Amanda… il cartello non deve essere rimosso …
Amanda: Io non la faccio più lavorare, ha capito? La rovino! Prenda quest’assegno e se ne vada…anzi, lei qui non è mai venuto. Capito?
Sem si allontana stringendo il suo assegno, incapace di dire altro. Nel frattempo arrivano Bill ed Anthony.
Amanda, dopo aver salutato Anthony: Che facciamo? Saliamo?
Bill apre il montacarichi facendo segno alla moglie di accomodarsi: questa finge di avere un capogiro e si tocca la pancia.
Bill: Che hai?
Amanda: Niente, solo delle fitte… sarà la gravidanza…
Anthony: Vai in auto a riposarti un po’. Bill, rimani con tua moglie: io comincio a salire!
Amanda, con voce sofferente: Sì, scusatemi… comincia a salire, noi veniamo dopo.
Anthony sale sul montacarichi, preme il pulsante per andare al decimo piano; ma al quinto piano il montacarichi ha dei sussulti e comincia a vibrare. Anthony capisce che qualcosa non va: troppo tardi! Il montacarichi cade pesantemente giù con un boato. Altri operai arrivano gridando, con difficoltà aprono il montacarichi ed estraggono Anthony. Bill, che ha ordinato di chiamare un’ambulanza, si mette in ginocchio accanto al suo amico.
Bill: Anthony, non temere… fra poco arriverà l’ambulanza. Ma tu stai vigile, va bene?Anthony… Anthony…
Anthony, con un filo di voce: Bill, amico mio… sento che sto per andarmene. Ti prego, stai vicino a tuo figlioccio.
Anthony muore fra le braccia di Bill, che grida e piange disperato.










Giugno 1983, Salvo saluta la mamma e si reca a scuola per gli ultimi giorni. Inforca la bici ma prima passa dal forno per dare un saluto al vecchio rais.
Salvo: Nonno, ricorda che domani ci sarà la partita.
Salvatore: Non preoccuparti, non me la perderò nemmeno per tutto l’oro del mondo.
Entra suor Maria che gestisce una mensa per i poveri.
Suor Maria: Ciao Rais… Ciao Salvo.
Salvatore: Buon girono suor Maria, ecco il vostro pane, bello caldo… Salvo, per favore, dai una mano a suor Maria per sollevare la cesta…
Salvo: Subito…
Suor Maria ringrazia e se ne va; Salvo riprende la sua bici e va verso la scuola. Appena arrivato, vede l’auto di Bill venuto per accompagnare i figli Kevin e Sendy.
Salvo: Ciao zio!
Bill: Ciao Salvo.
Kevin, risentito: Mio padre non è tuo zio… ed io non sono tuo cugino!
Sendy: Lascialo perdere, Salvo. E’ invidioso di te ed ha paura per la partita di domani.
Quindi, salutato il padre, entra a scuola con Salvo, che viene salutato affettuosamente da tutti, specialmente dalle ragazzine. Intanto Kevin con l’amico Nicolas si intrattiene fuori dalla scuola con quattro ragazzi ispanici poco raccomandabili.
Il capo della gang, a Kevin: Questo lavoretto ti costerà 40 dollari.
Kevin: Qua ci sono 20 dollari: il resto te lo do alla fine della partita.
Il capo gang: Quanto gli dobbiamo fare male?
Kevin: Non mi interessa, l’importante è che non possa, giocare domani!
Suona la campana della fine delle lezioni. Mette i libri nello zaino, prende la bici e sta per andare a casa. Svoltato l’angolo, si trova davanti i quattro balordi.
Il capo gang: Ehi, lo sai che mi piace la tua bici?
Salvo: Non è in vendita!
Il capo gang, ridendo: Ma io la voglio gratis! Me la devi dare, capito? Tu sei destro o mancino?
Salvo: Sono destro, ecco, vedi (sferra un pugno in faccia a uno della gang)
Gli altri lo bloccano e lo buttano a terra, mentre il capo della gang  calpesta ripetutamente la mano del malcapitato. Le urla richiamano l’attenzione del poliziotto di quartiere che va in suo aiuto e li mette in fuga.
Poliziotto: Quei balordi sono fuggiti. Li conoscevi?
Salvo: No…
Salvo dolorante alza la bici che ha la ruota piegata.
Poliziotto: Ce la fai a tornare a casa?
Salvo: Sì, credo di sì…Grazie
Si tiene la mano dolorante, arriva a casa, butta la bici e si ritira piangendo nella sua cameretta, mettendosi sul letto. Il rais, sentendolo piangere, va nella sua stanza.
Salvatore: Cos’è successo?
Salvo, piangendo: Ho litigato con dei balordi e mi son fatto male alla mano. Come farò a giocare domani, nonno? Ho la finale!
Il rais si siede accanto al nipote, si toglie il rosario che portava al collo e lo mette nella mano dolorante di Salvo. Poi gli accarezza il viso e la mano dolorante, mentre il nipote chiude gli occhi; quindi comincia a parlare in dialetto siciliano:
Salvatore: Ciuri d’u me cori, stu duluri in fundu ‘o mari, sinni va…
Quindi ripete la frase altre due volte, poi si fa il segno della croce e resta in silenzio. Passano pochi minuti. Salvo riapre gli occhi e guarda il nonno.
Salvo: Nonno, non ho più dolore, guarda! Posso stringere la mano, non mi fa più male! Allora domani potrò giocare!!!
Quindi, abbracciando il nonno, gli chiede.
Salvo: Ma come hai fatto?
In quel momento arriva Sophie e vista la bici con la ruota piegata, entra rapidamente in casa chiamando il figlio. Il rais si alza e, rivolto a Salvo, gli dice.
Salvatore: Stai zitto: questo deve essere un nostro piccolo segreto…
Salvo: Stai tranquillo, nonno.
Quindi il rais va incontro alla nuora…
Sophie: Come sta Salvo? Che è successo?
Salvatore: Stai tranquilla. E’ caduto con la bici ma non si è fatto niente. Adesso sta riposando.
Sophie entra nella stanza e vede il figlio che sta dormendo, gli dà un bacio e va via.
Sono le 7 di mattina. Sophie entra nella cameretta del figlio
Sophie: Amore, alzati… Hai dimenticato che oggi c’è la partita?
Salvo, balzando dal letto: Certo, mamma!
Salvo si alza, sistema il letto, vede il rosario del nonno, lo prende e lo mette in tasca: per lui è un oggetto magico.
Poi va in auto con la mamma .
Salvo: Mamma, sbrigati! Alle 10 comincia la partita.
Sophie: Tranquillo, amore. Arriveremo in tempo.
Al semaforo l’auto si ferma. Ad un certo punto, si sentono delle grida: una donna sta rincorrendo alcuni ragazzi. Più avanti, un frate giace per terra. Sophie scende dall’auto.
Sophie: Cos’è successo?
Signora: Quei ragazzi… Lo hanno aggredito per rubargli l’elemosina… Lo aiuti ad alzarsi, mentre io telefono per sollecitare l’arrivo di un’ambulanza!
Mentre il frate è a terra immobile e dall’auto è sceso anche Salvo, Sophie dice.
Sophie: Aspetta con lui, Salvo. Vado a farmi dare un po’ d’acqua.
Salvo rimane con il frate sofferente, poi prende il rosario e glielo mette in mano, massaggiandogli il braccio. Arriva Sophie con una bottiglietta d’acqua
Sophie: Eccomi. Dov’è il frate?
Salvo: Qui, mamma… ma…! Dov’è andato? E’ scomparso! Vuol dire che stava bene… Forza, mamma, andiamo a scuola altrimenti arrivo in ritardo.
In auto Sophie parla, ma Salvo non l’ascolta: pensa al frate. Poi si tocca le tasche, si mette a frugare e non trova il rosario!
Salvo: O Dio, ed ora come lo dico al nonno?
La squadra di Salvo esco dagli spogliatoi; l’allenatore è in campo ad aspettare; Salvo si avvolge il braccio in un’asciugamani. Kevin e Nicolas lo guardano ridendo, ma Salvo, intuendo tutto, si toglie l’asciugamani mostrando il braccio guarito e facendo un gesto alzando il dito medio! Ed allora scompare anche il loro riso…
Mancano pochi minuti all’inizio dell’incontro di basket. Il coach chiama i giocatori della sua formazione per spiegare la tecnica del gioco; poi si rivolge a Salvo.
Coach: Salvo, tutto bene? Mi sembri assente..
Salvo in effetti sta pensando al rosario scomparso, al frate, a come dirlo al nonno: ed all’inizio della partita, pur giocando malissimo, è il più acclamato specialmente dalle ragazze. Sbaglia i passaggi, i canestri più facili, litiga con i compagni, viene persino richiamato dal coach che verso la fine del primo tempo lo sostituisce. Il primo tempo si chiude con uno svantaggio di 13 punti. Il rais si avvicina.
Salvatore: Salvo, stai giocando male…. Che ti succede? Sai, mamma mi ha raccontato tutto: stai tranquillo. Però non sa del nostro segreto…
Salvo: Nonno, al frate faceva male il braccio ed io gli ho messo il rosario nelle mani; mi alzo, parlo con mamma e lui scompare!
Salvatore: Lo so! Vedi… il rosario era del frate! Tu glielo hai messo nelle mani… e lui ha approfittato per prenderselo! Era suo!
Salvo: Suo? Allora non sei arrabbiato?
Salvatore: No: io mi arrabbio se non vincete questa partita! Dai, vai dai tuoi compagni e spiega loro la tecnica del gioco!
Salvo si rianima! Va dai compagni, dà loro la carica, e già da piccolo dimostra di essere un leader. Il secondo tempo comincia, Salvo non sbaglia un passaggio e va spesso a canestro. La partita termina con la vittoria della squadra di Salvo che viene portato in trionfo facendo il giro del campo. Mentre il rais e Sophie si abbracciano contenti.



1995
Salvo ha 27 anni ed è un bravissimo architetto. Ha conseguito la laurea con il massimo dei voti e lavora  par una società di Bill e di Amanda.
Mancano quattro giorni al Natale. Bill e la figlia Sandy entrano nell’ufficio della mamma che si alza dalla scrivania con un foglio in mano che dà al marito.
Amanda: Questo è tuo figlioccio. Dopo tutto quello che abbiamo fatto per lui, se ne va. Ecco il foglio di dimissioni.
Bill lo legge, Amanda continua.
Amanda: Vedi? Non ha più bisogno di noi. Ma io gliela faccio pagare!
Bill chiama Salvo sul cellulare.
Bill, rivolto ad Amanda: Sta arrivando…
Amanda, alla figlia, con sarcasmo: Hai visto? Ecco chi è il tuo fidanzato… Ci ha fatto proprio un bel regalo per Natale… A proposito, alle 12 si riunisce il consiglio d’amministrazione. Tuo fratello Kevin sarà il nuovo presidente della società… O tu e tuo padre volete Salvo così rimane?
Si mette a ridere!
Salvo arriva, parcheggia l’auto in garage e si avvia a prendere l’ascensore. Vede sopraggiungere un’auto che va a forte velocità e si ferma vicino a lui. E’ una Porsche rossa cabrio, alla guida c’è Nicolas, dietro Kevin e due ragazze. I quattro si mettono a ridere, reduci da una serata di alcol e cocaina. Salvo si avvicina e guarda Nicolas, mentre la ragazza al suo fianco lo bacia. Salvo decide di andare ma fa solo pochi passi…
Nicolas: Ehi, piccolo fornaretto. Oggi sarà il tuo ultimo giorno di lavoro. Kevin ti butta fuori… Hai capito, fornaretto?
Salvo torna indietro, e si avvicina ai quattro che ridono,  afferra Nicolas per la testa e gliela sbatte pesantemente sullo sterzo provocandogli uno svenimento, poi si rivolge a Kevin.
Salvo: Tu non butti fuori nessuno. Per tua norma, ho dato le mie dimissioni: non te la do questa soddisfazione!
Quindi va a prendere l’ascensore seguito da Kevin. Durante la salita fino al ventesimo piano i due si ignorano.
Arrivati al piano, Salvo percorre il corridoio salutando la prima, la seconda, la terza segretaria, ricambiato. Frank, addetto a lavare i pavimenti, lo prega di passare da una parte:
Frank: Buongiorno, architetto. Da questa parte è asciutto!
Kevin non saluta nessuno, e per dispetto passa sulla parte bagnata e finge di non vedere il secchio, dandogli un  calcio e spargendo l’acqua per terra, arrabbiandosi con il povero Frank. Poi va in bagno a sistemarsi mentre Salvo entra in ufficio.
Nell’ufficio Amanda non c’è. Salvo dà un bacio a Sandy mentre Bill gli dice
Bill: Allora, Salvo, vuoi ripensarci? Tu sei importante per la nostra società…
Salvo: Non è un fatto personale, anzi non finirò mai di ringraziarvi. State pur tranquilli che non andrò a lavorare presso altri, ma voglio solo aprire un mio studio di progettazioni, tutto qui. Sarò sempre a vostra disposizione, credetemi!
Bill: Lo so, ti auguro tutte le fortune…
Sandy: Salvo, mi accompagni tu in ospedale?
Sandy è una pediatra.
Salvo: Volentieri. Però prima passo da mio nonno, oggi compie 94 anni.
Sandy: Bene, così lo saluto ad approfitto per fargli gli auguri!
Il rais alloggia in una casa di riposo abbastanza lussuosa, villa Garden, di proprietà di Amanda. Salvo e Sandy, arrivati alla villa, vanno alla reception per chiamare il nonno, che è in giardino con il fisioterapista per fare ginnastica.
Christian Lancaster, direttore di villa Garden: Architetto, prima di andar via vuole passare del mio ufficio?
Salvo: Certo.
Quindi va in giardino a incontrare il nonno che, approfittando della bella giornata, è seduto sotto un albero.
Salvo: Ciao, rais…
Salvatore, alzandosi: Ti stavo aspettando, nipote.
Salvo: Ecco… ti ho portato anche i cannoli!
Salvatore, ridendo: Se non li portavi, era meglio che non venivi! Come stai? Sandy, sei sempre più bella!
Sandy, al quale il rais a preso le mani per complimentarsi: Ti trovo bene, nonno! Ma siamo sicuri che oggi compi 94 anni? Ne dimostri 70!
Ridono tutti mentre si mettono a passeggiare. Sandy riceve una telefonata e si allontana per rispondere. Al termine ritorna.
Sandy: Era il dottor Yates, Salvo. Se per le 15 vuoi andare in ospedale… il dottor Yates ti aspetta per operarti.
Salvo: Va bene, puoi confermare…
Sandy: Ok, adesso lo chiamo…
Salvatore: Di cosa si tratta, Salvo? Mi devo preoccupare?
Salvo: No, nonno, una cosa da nulla: un piccolo intervento col laser agli occhi.
Sandy: Ho confermato, ti aspetta alle 15. Ora scusate, io devo andare in ospedale. Tu rimani con il nonno, prendo un taxi…
Salvo ed il rais continuano a passeggiare ed a parlare.
Salvatore: Salvo, io non so quanto mi resta da vivere! Ma alla mia morte mi dovrai riportare a Milazzo, perché voglio riposare accanto alla nonna.
Salvo, ridendo: Tranquillo, nonno! Già ho fatto i biglietti per l’aereo!!!
Salvatore: Su, andiamo che fra poco si mangia…
Accompagnato il nonno, Salvo va dal direttore.
Salvo: Signor Lancaster, in cosa posso esserle utile?
Lancaster: Architetto, ho parlato con la signora Amanda e con il figlio Kevin: ho fatto presente che l’impianto elettrico della villa mi preoccupa. Un paio di volte sono avvenuti dei piccoli corto circuiti. L’allarme non funziona, ma loro fanno orecchio da mercante… Io mi preoccupo… Sarebbe molto gentile da ricordarglielo? Le sarei molto grato!
Salvo: Non si preoccupi, direttore. Ne parlo con Bill e risolveremo tutto…

Sono le ore 16. Il dottor Yates ha finito il piccolo intervento su Salvo.
Yates: Abbiamo finito. Ti devo mettere questa benda sugli occhi e devi rimanere in ospedale per questa notte.
Salvo: Non ci sono problemi, dottore.

Sono le 20. In un lussuoso ristorante di Manhattan Amanda con la famiglia, con il socio Steve Wilson e Nicolas, figlio di quest’ultimo, stanno festeggiando la nomina di Kevin a presidente della ditta.
Steve, a Sandy: Ma Salvo non è venuto?
Sandy: E’ in ospedale. Il dottor Yates lo ha operato e lo ha bendato, quindi deve restare in ospedale per questa notte.
Kevin, a Sandy: Ma cosa ci vedi di buono in questo Salvo?
Sandy: Perché lo vuoi sapere?
Kevin: Vuoi proprio saperlo? Io non lo vedo vicino a te, tutto qua! Non hanno niente a che vedere con la nostra famiglia: loro sono fornai. Tu meriti di più che un fornaio! Nicolas è da anni che ti fa la corte: lui sì che è un buon partito, non il fornaio!
Amanda: Tua sorella può scegliere chi vuole tranne che Nicolas: sono cresciuti assieme, come fratello e sorella. Loro si vogliono bene solo per questo, e basta, chiudiamola qua!
Steve, entrando nella discussione: E’ così, ed anch’io condivido quanto ha detto Amanda…


Alla casa di riposo sono tutti a letto, tranne al primo piano, dove le luci sono ancora accese. La signora Julie Anderson, con le amiche Emily Ford e Vera Wilson, stanno facendo tardi per festeggiare i 94 anni del rais.
La signora Anderson ha subito un intervento all’anca ed è costretta a stare a letto. Il rais, che ha del tenero verso la signora, le tiene la mano. Dopo aver finito di mangiare la torta ed il cannolo, rimangono ancora dieci minuti.
Le due infermiere sono nella loro stanza, stanno cenando e guardano la televisione. La serata sembra tranquilla.
Ma nel ripostiglio, al primo piano, c’è un principio d’incendio causato dall’ennesimo corto circuito. Ci sono lenzuola, coperte, cuscini , materiale per la pulizia: tutti infiammabili. In pochi minuti il fuoco divampa ma nessuno si accorge di niente, nemmeno le infermiere. Fra l’altro, l’allarme antincendio non funziona. Il fumo ha invaso tutto il corridoio e solo allora il rais avverte la puzza. All’improvviso, un boato squassa il ripostiglio mentre il fuoco divide a metà il corridoio.
Solo allora l’infermiera sale al primo piano, e sa che il rais è nella stanza della signora Julie con le sue amiche. Lancia l’allarme, chiama il rais, avverte i vigili del fuoco. Non c’è tempo da perdere: il rais vede una barella, fa sdraiare Emily e la copre con coperte bagnate, quindi la spinge attraverso le fiamme per metterla in salvo; una volta riavuta la barella, fa salire la signora Vera, e ripete il suo stratagemma che riesce. Ma la barella non ritorna, perché si incastra. Il fuoco sta avanzando, mentre il rais chiude la porta della stanza.
Julie: Salvati, per me non c’è nulla da fare!
Salvatore: No, io non ti lascio.
Il fuoco divampa fino a quando non arrivano i vigili a spegnerlo.
Emily è con suo figlio. Ha una coperta addosso ma non ha gravi traumi. Vera, all’interno di un’ambulanza, respira con una maschera d’ossigeno, ma è fuori pericolo. I vigili del fuoco mettono sulle barelle le quattro persone che sono morte.
Emily, ad un vigile del fuoco: Ha notizie della signora Julie e del rais?
Vigile: Purtroppo sono deceduti, signora…
In quel momento passano le barelle dei deceduti, ed Emily si accosta a prendere la mano di Julie e del Rais: addio, amici miei, grazie per ci momenti belli passati insieme. Ci vediamo in paradiso…


Il direttore di Villa Garden chiama Amanda
Direttore: Signora, deve venire subito. Qui è successo un incendio, ci sono stati dei morti.
Amanda: Arrivo subito
Amanda, senza dare spiegazioni: Scusate, mi devo assentare un paio di minuti… Torno subito.
In auto Amanda comincia a pensare alla soluzione. Arriva a Villa Garden
Direttore: Buonasera signora, qui c’è stato un incendio, per i vigili del fuoco la causa sarebbe un cortocircuito. Lei si ricorderà che io l’avevo chiamata… fino a stamattina ne avevo parlato con l’architetto Amato…
Amanda non perde la sua freddezza. Sa chi il progetto è stato fatto da Salvo, ma è stato Kevin a dirigere i lavori.
Amanda: Nn si preoccupi, direttore. A proposito, mi deve portare due fogli di carta intestata della villa Garden
Direttore: Certo, signora…
Amanda si allontana e va nel suo ufficio. Prende il progetto di villa Garden, si siede, e mentre di accende l’ennesima sigaretta, mormora con un ghigno:
Amanda: Con questo hai finito di fare l’architetto, mio caro…
Quindi va in ospedale a trovare Salvo che, bendato, sta riposando. Lo sveglia.
Amanda: Salvo. Sono io, scusami se ti ho svegliato… Come stai?
Salvo: Bene, bene. Sono contento che tu sia venuta.
Amanda: Non ti preoccupare. Volevo dirti che condivido la tua scelta, anzi ti faccio i miei migliori auguri…
Salvo: Nessun rancore quindi?
Amanda: Ma non lo devi nemmeno pensare. Però non so se riesci a firmare questi fogli: sono le tue dimissioni … se vuoi torno domani, ma li volevo allegare al verbale del consiglio d’amministrazione.
Salvo: No, anche se ho la benda…so mettere la firma. Basta che mi indichi dove…

Salvo ha firmato.
Alle 8.30 il dottor Yates gli toglie le bende.
Yates: Ed allora… Come va? Non dovrebbe avere problemi
Salvo: No, dottore, ci vedo benissimo…
Mentre si riveste, entrano due persone.
Detective: Buongiorno, lei è il signor Salvo Amato?
Salvo: Sì, sono io . In cosa posso esservi utile?
Detective: Sono il detective Mark Bauer, questo è l’agente speciale James Connor. Signor Amato, lei è in arresto. L’agente le dirà quali sono i suoi diritti. Si vesta e ci segua!
Salvo: Ma… io in arresto? Non capisco!
Gli mettono le manette. Nel frattempo arriva Sandy piangendo. Vede Salvo in manette, lo abbraccia e gli dice
Sandy: Salvo, a villa Garden è scoppiato un incendio, Il rais è morto.
Salvo rimane di sasso mentre l’agente lo porta via.

Vigilia di Natale. Sandy e Bill sono nella sala d’attesa del carcere federale. Un agente dice che Salvo non vuole vedere nessuno.
Sandy si rifugia in auto con il padre
Sandy: Ma io cosa gli ho fatto, papà? Non vuole vedere neanche me…Perché?
Bill: Tu non gli hai fatto niente… Chiedilo a tua madre cosa gli ha fatto e perché è in prigione…
Sandy e Bill entrano nella stanza di Amanda. La figlia, piangendo, si scaglia contro la madre.
Sandy: Hai fatto arrestare Salvo. Perché? Cosa ti ha fatto? Non pensi a me? Tu pensi solo a te stessa…mi fai schifo come madre. Ti odio, non hai scrupoli.
Amanda resta impassibile, continua a bere il suo caffè e fumare.
Amanda, a Bill: Te l’ho detto che l’avrei rovinato… Oggi ho letto che a New York ci sono troppi architetti e pochi fornai, vedrai che non morirà di fame (e scoppia in una risata). Adesso andatevene che ho tanto da fare.
Amanda, a Sandy: Se hai tanta voglia di sposarti, trovati un collega (e si mette a ridere)
Sandy si allontana piangendo.
Bill, ad Amanda: Sei una donna senza scrupoli, senza moralità. Come riesci a dormire?
Amanda: Io dormo bene sapendo che nostro figlio non è in prigione. O volevi che finisse Kevin in prigione? Vedi, io sono la cattiva e tu il buono: ma se trovi il coraggio vai a denunciare tuo figlio. Era lui il direttore dei lavori a villa garden.
Bill esce dalla stanza.

L’avvocato Tomas Di Biasi sta parlando con Salvo: Perché risulta lei direttore dei lavori?
Salvo: No, io mi sono limitato a fare il progetto; il direttore dei lavori è Kevin…
Avvocato: Ma dai verbali risulta che sei andato tu a villa Garden, ed hai detto al direttore che andava tutto bene, sia l’impianto elettrico che quello antincendio. Ed hai firmato le carte in cui ti assumevi tutte le responsabilità…
Salvo: Ma no, avvocato. Io ho parlato solo con il direttore. Non ho firmato nessuna carta!
Avvocato: E questa carta? Dimostra il contrario! Riconosci la tua firma?
Salvo: o mio Dio! Quando ero in ospedale con le bende è venuta Amanda dicendomi che avrei dovuto firmare le dimissioni… Mi ha detto dove mettere la firma,ed io non ho visto niente…
Avvocato: Hai firmato la tua condanna, Salvo! Lo sai quanto costerà questa tua ingenuità? Nell’incendio di villa Garden sono morti la mamma di un giudice e il padre di un procuratore. In più devi risarcire i danni a villa Garden. Hai bisogno di tanti soldi. Tantissimi!

Dopo 5 mesi passati in prigione, arriva il giorno del processo. In aula ci sono Sophie, il fratello Santino, la signora Emily Ford. Più indietro, Sandy e Bill.
Il giudice condanna Salvo al pagamento di 4 milioni di dollari per le morti dei ricoverati, 800 mila dollari come indennizzo a villa Garden, al pagamento delle spese processuali e a quattro anni e a non esercitare la professione di architetto.
Bill e Sandy si avvicinano a Salvo.
Bill: Non preoccuparti, Salvo, pagherò tutto io…
Salvo: Tu pensi che con i soldi puoi comprare la mia stima? Amanda sarà contenta…
Sandy: Perché non vuoi accettare l’aiuto di mio padre?
Salvo, stringendo le mani di Sandy: Saranno anni difficili, pieni di sacrifici …Io non ti costringo a stare con me ed accetterò ogni tua decisione. Ma non chiedermi di accettare che tuo padre mi aiuti…
I due si abbracciano.
Nel corridoio, c’è l’avvocato Di Biasi
Avvocato: Salvo, ho fatto il conto: vendendo i cinque forni, gli immobili e con la liquidità che hai in banca arrivi a quattro milioni. Ti rimane un forno com l’abitazione al primo piano, ed un monolocale per tua madre…
Signora Emily Ford: Quello che ti manca lo anticipo io. Me lo darai quando vorrai… se non ce l’hai, non ti preoccupare.


Sono passati quattro anni. Domani sarà l’ultimo giorno della condizionale di Salvo. Durante questo periodo ha lavorato senza risparmiarsi, ha pagato il suo debito alla signora Emily, e nel frattempo ha aperto un nuovo forno.
Salvo sta caricando una cesta di pane nell’auto di suor Maria. Lei lo ringrazia dandogli il solito bacio.
Suor Maria, mettendo una mano sulla fronte di Salvo: Ma tu sei accaldato! Forse hai la febbre. Dai, prendi un’aspirina e vai a casa, Me lo prometti?
Salvo: Va bene, suor Maria…
Dopo averla salutata però Salvo torna a lavorare.
Sono le 18. Joe ed il figlio Robert hanno finito di caricare l’auto di Salvo per le ultime consegne ai ristoratori e se ne vanno. Salvo si attarda dentro il panificio quando arriva Sandy. Si salutano con un bacio.
Sandy: Kevin mi ha invitato a cena. Ci sono anche i suoi amici. Stasera è venerdì, quindi poi andremo a ballare e a bere qualcosa. Tu verresti?
Salvo: Mi stai prendendo in giro? Hai bevuto, vero?
Sandy: Sì, qualche drink: per dimenticare questi quattro anni di inferno. Certo, non potevi accettare i soldi di mio padre, orgoglioso come sei. Lo sai da quanto tempo non andiamo a mangiare un pizza? Lo sai da quanto tempo non facciamo l’amore?Io non ce la faccio più!!!
Mentre Sandy va via, Salvo inizia le ultime consegne nei ristoranti. La lite con Sandy lo ha scosso, e ripensa a quanto gli ha detto il nonno, il rais. Quattro anni di sacrifici non apprezzati da Sandy, il duro lavoro… Ma da domenica sarà un uomo libero. Ora può pensare al futuro, ad una nuova vita assieme a Sandy!
Salvo fa la consegna del pane in un ristorante di Manhattan dove è grande amico della proprietaria, Gina Lo Monaco.
Gina lo invita a sedere ad un tavolo, poi gli dice
Gina: Lo sai chi c’è nella saletta? Kevin con i suoi amici… Ma tu sei raffreddato, avrai la febbre! Perché non vai a casa e ti metti a letto?
Salvo saluta e va via. Prima di salire in auto, vede uscire dal ristorante Sandy, ubriaca, e Nicolas; questi ne approfitta per stringerla a sé e tentare di baciarla. Ma Sandy si libera. Nicolas non la molla e insiste: la spinge contro il muro, la comincia a palpeggiare, la bacia con forza. Sandy non ci sta e si libera per l’ennesima volta. Interviene Salvo che ha assistito alla scena, gridandogli di lasciarla e comincia a litigare con Nicolas. Ma interviene Kevin, assieme agli altri amici, a dare manforte a Nicolas, e mentre riporta nel locale Sandy, Nicolas e gli amici hanno la meglio su Salvo, picchiandolo e lasciandolo a terra dolorante, mentre il sangue gli esce dal naso. Salito in auto, inizia la sua folle corsa, battendo i pugni sullo sterzo. Viene notato da Suor Maria, che si mette in auto e cerca di raggiungerlo. Salvo finisce la sua folle corsa contro un palo dell’illuminazione. Mentre fuori continua a piovere, scende dall’auto e sale le scalinate di una chiesa nelle vicinanze. Intanto suor Maria riconosce l’auto, e va alla sua ricerca. Lo vede mentre bussa furiosamente alla porta della chiesa, gridando
Salvo: Apri, apri! Ho bisogno di parlare con te… Ti prego, apri…
Salvo ripete molte volte la frase, mentre dietro di lui c’è la suora, che lo ascolta. Fino a quando cade in ginocchio piangendo, con le braccia alte verso il cielo.
Salvo: Dio, Dio!! Perché ce l’hai con me? Cosa ti ho fatto? Dimmelo!
Quindi cade a terra singhiozzando mentre la suora lo abbraccia e lo aiuta ad alzarsi. Con la sua auto, lo porta al suo convento dove con altre suore ha cura dei senzatetto. Arrivati, lo fa spogliare e gli fa fare una doccia caldissima; quindi gli dà una tuta, un the caldo con miele, un’aspirina e poi lo porta a dormire. Nella stanza dove trova un letto ci sono anche dei senzatetto, quindi la suora gli asciuga la fronte.
Dopo un paio di minuti si sente bussare: suor Maria va ad aprire, e si trova davanti un frate con un cappuccio sulla testa. Fuori diluvia, ma il frate è stranamente asciutto.
Suor Maria: Come posso aiutarti?
Il frate rimane in silenzio. Allora lei lo accompagna in un letto libero, accanto a quello di Salvo, e va via.
Rimasto solo, il frate si siede sul letto di Salvo, che per la febbre alta non riesce a riposare. E’ sudato, ha il viso pieno di lividi, ma il frate gli prende la mano e gli accarezza il viso.
La mattina seguente, alle 8 i senzatetto sono andati tutti via. Mentre le suore stanno rifacendo i lettini vuoti, suor Maria apre la tenda per appurare le condizioni di Salvo. Il lettino dove avrebbe dovuto riposare il frate è intatto, come se nessuno avesse dormito. Allora tocca la fronte di Salvo: la febbre è sparita mentre i lividi sul volto sono scomparsi. Si allontana e lo lascia dormire.
Suor Maria chiede alle consorelle se hanno visto il frate lasciare il ricovero, ma nessuno ha notizie di lui.
E’ pomeriggio. Alle 17, finalmente, Salvo si sveglia. 
Suor Maria: Come ti senti oggi? 
Salvo: Bene… abbastanza bene… dove mi trovo?
Suor Maria: Sei in un posto tranquillo… Senti, ho parlato con tua madre e l’ho rassicurata, le ho detto che eri qui con me. La tua macchina l’ha presa tuo fratello Santino.  Ci penserà lui a farla sistemare…
Salvo: Suor Maria, posso stare qui con voi, rendermi utile?
Suor Maria: Ma certo… se la cosa ti fa piacere, puoi restare quanto vuoi!
Passa un mese, e Salvo è rimasto nel convento ad aiutare i senzatetto.
Una mattina chiama suor Maria
Salvo: Suor Maria, io vado…
Suor Maria: Dove vai?
Salvo: Ancora non lo so… C’è una stazione di autobus qui vicino… Ne prenderò uno…
Suor Maria prende lo zaino con i suoi indumenti, gli porge il suo giaccone e lo abbraccia
Suor Maria: Buona fortuna, figliolo. Ne hai veramente bisogno…
Salvo si allontana alle prime luci dell’alba e arriva al terminal.
Salvo: Buongiorno…Quando parte il primo autobus?
Bigliettaio: Buongiorno… Alle 8.
Salvo deve aspettare e decide di entrare in un bar per prendere un caffè e fare colazione. Ad un tavolo, trova seduta una ragazza che piange disperata.
Salvo, alla barista: Perché piange?
Barista: ah, non lo so, è dalle 5 che è qui…
Salvo: Mi faresti un favore? Io adesso mi siedo lì.. mi porteresti lì la mia colazione?
Barista: Certo, nessun problema.
Salvo: Buon giorno. Posso sedermi qui vicino a lei?
Ragazza: Certo, ma l’importante è che tu stia zitto!
Salvo prende la sua colazione: Buono questo caffè… Anche questi cornetti sono deliziosi… Vuoi fare colazione?
Ragazza, guardandolo: Sì… certo..
Salvo: Bene, grazie. Io sono Salvo.
Ragazza: Ciao… io sono Monica.
Salvo: E perché piangevi?
Ragazza: E’ una storia lunga… Convivo da due anni con un ragazzo. Ieri, quando è tornato a casa, gli ho dato una notizia: Sai Brian, che è il nome del mio ragazzo, ho una bella sorpresa per te. Sono incinta! Lui, anziché essere contento sai che fa? Si siede, si mette le mani nei capelli, e si dispera! E adesso come si fa, mi dice… Io gli tiro in faccia tutto ciò che mi capita a tiro e lui non reagiva. Presa dallo sconforto, me ne sono andata di casa, a girare tutta le notte!
E riprende a piangere.
Brian, che l’ha cercata tutta la notte, riconosce la sua auto parcheggiata davanti al bar ed entra. 
Ragazza: Non ti avvicinare… Vattene. Vattene!!!!
Brian: Monica, ti prego, ti vorrei spiegare. Io ti amo, voglio sposarti, sono felice di diventare padre…
Ragazza: Questo avresti dovuto dirlo ieri sera. Vattene via!
Brian: Ti voglio spiegare tutto… Lui chi è?
Ragazza: Lui è Salvo, un mio cugino… Fai il geloso adesso?
Brian: Non sapevo che avessi un cugino…
Ragazza: Fino a poco fa nemmeno io… 
Barista, che ha ascoltato tutto: Dagli un’altra possibilità, lascia che ti spieghi… Non mi sembra così cattivo… 
Salvo: Ha ragione, vuole spiegarti, non ti costa niente ascoltarlo…
Brian si siede accanto a lei. Mentre la barista gli porta un caffè, lui comincia.
Brian: Da due mesi sono senza lavoro, e non ti ho detto nulla per non farti preoccupare. La mattina uscivo fingendo di andare a lavorare, invece cercavo un lavoro. E non l’ho mai trovato…
Ragazza: Ma come? Lavoravi dall’amico tuo e ti sei licenziato?
Brian: Non mi sono licenziato: ho litigato e le ho pure prese!
Ragazza: Che novità è questa? Hai litigato? E perché?
Brian: Per colpa della moglie. Ci ha provato con me, da un po’ di tempo mi girava intorno. Una sera le diedi un passaggio fino a casa, e mi invitò a salire per bere qualcosa. Le dissi che non bevevo nulla, e lei che fa? Si cominciò a spogliare in auto, dicendomi: Allora non ti piaccio? Sì, risposti io, ma non tradirei mai l’amico mio con sua moglie, e la feci scendere dall’auto. Il giorno dopo, mentre lavoravo, il marito si è avvicinato dandomi due pugni in faccia accusandomi di averci provato con la moglie. Lei stava in disparte guardandomi soddisfatta mentre suo marito mi buttava fuori dal lavoro… Ieri sera, quando mi hai detto cha aspettavi un bambino, ero l’uomo più felice del mondo, ma come faremo a crescere un bambino? Io non lavoro! Voglio sposarti, crescere il bambino assieme a te … ma come?
Mentre Monica piangendo lo abbraccia, e la barista si asciuga una lacrima, Salvo gli chiede
Salvo: Che lavoro fai, Brian?
Brian: Il pasticciere.
Salvo: E tu, Monica?
Ragazza: Io mi sto laureando in medicina, ma lavoro part time in un supermercato…
Salvo: Sentite, ragazzi: volete lavorare con me? Io ho due forni. Tu, Monica, potresti fare la cassiera, mentre tu, Brian, ti occuperesti di fare biscotti, torte, crostate… Vedete, era un’idea che accarezzavo a tempo…Accettate?
Brian, tenendo le mani a Monica: Certo che accettiamo!
Ragazza: Ma tu che fai?
Salvo: Io? Io voglio partire, mi voglio riposare. Negli ultimi anni ho lavorato senza concedermi un attimo di riposo. Per abitare, potete occupare la mia casa, così risparmiate i soldi per l’affitto… E potrete utilizzare la mia auto, se volete.
Monica lo ringrazia, poi gli alza la felpa e gli tocca la schiena.
Salvo: Ma… che stai facendo?
Ragazza: No, volevo solo vedere se avevi le ali! Tu sei un angelo venuto in nostro aiuto! Come possiamo ringraziarti?
Salvo: Sposandovi! Siate felici e cercate di essere dei bravi genitori.
Poi va al telefono pubblico che c’è nel bar e nonostante sia presto chiama la madre informandola della sua decisione; quindi dà ai due ragazzi l’indirizzo della casa e del forno, e chiede il conto.
Barista: Oggi offro io. 
La ragazza va ad abbracciare la barista: 
Ragazza: Stamattina sono entrata piangendo ed ero disperata. Ora sto uscendo come la donna più felice del mondo…
La barista segue i tre ce escono dal bar e tocca anche lei la schiena a Salvo.
Salvo: Anche tu?
Barista: Non si sa mai, ma se sei un angelo, fammi trovare un bel principe azzurro!
Tutti scoppiano a ridere. 
Salvo si dirige verso il terminal dei bus, Monica gli chiede dove va.
Salvo: Non lo so.. per me un posto vale l’altro..
Ragazza, uscendo di tasca un biglietto: Ecco, questo lo avevo fatto stamattina, ti può essere utile. Prendilo, io non me ne faccio più niente, la mia vita è qui!
Salvo prende il biglietto, la destinazione è Los Angeles.
Salvo: Bene, comincerò da lì il mio riposo, anche se il viaggio è lungo!
Salvo sale sul pullman, si siede in prima fila, sa di dovere affrontare diversi giorni di viaggio e si mette a dormire.


Sono le 7 di mattina, e già siamo al terzo giorno di viaggio. Manca un’ora all’arrivo a Los Angeles.
George Hamilton sta uscendo dalla sua lussuoso villa di Los Angeles con l’auto per recarsi al lavoro. Non ha dormito bene, si sente molto stanco e la strada è piena di curve e costeggia il litorale. Per questo George va piano ma all’improvviso gli viene un colpo di sonno ed invade l’altra corsia. Il suono improvviso del clacson dell’auto che procede in senso inverso lo fa sobbalzare e lo costringe ad una sterzata. Si risveglia, si dà degli schiaffi al volto per restare sveglio e continua a guidare. Ma pochi minuti dopo crolla: si appisola nuovamente, l’auto si sposta nell’altra corsia mentre l’autista del pullman che lo segue comincia a suonare. George si sveglia, ma è tardi perché la sua auto rientra in corsia ma sbanda paurosamente e finisce in un dirupo. L’autista del pullman frena di colpo, mentre i passeggeri si svegliano. In prima fila Salvo vede ciò che sta accadendo, e si precipita dal pullman cercando di portare soccorso al malcapitato finito nel dirupo.
Salvo: Scendiamo. Vediamo se possiamo fare qualcosa per portare aiuto.
Assieme all’autista si portano verso il luogo dove è avvenuto l’incidente. Vedono che l’auto è capovolta, mentre nel frattempo si fermano altre persone. Mentre un principio d’incendio si sprigiona dall’auto precipitata, Salvo capisce che non c’è tempo da perdere.
Salvo: Presto! Datemi una corda. Legatemela al fianco, mi calo io… vediamo se posso fare qualcosa per il guidatore!
Legatagli la corda, Salvo scende e con fatica apre lo sportello. Taglia la cintura di sicurezza del conducente, lo prende di peso e lo trascina fuori dall’auto. Con tutte le sue forze, se lo carica sulle spalle ed ha appena il tempo di portarlo in salvo e di trovare riparo in una buca, dietro un macigno, che l’auto esplode! 
Sono le 16.30.
George è ricoverato in ospedale, sta dormendo. Accanto a lui c’è Mary, la moglie, che gli tiene la mano e lo accarezza. George si svegli e si guarda introno.
Mary: Come ti senti?
George: Bene… ma dove sono?
Mary: In ospedale…
George: In ospedale? Cos’è successo?
Mary: Hai avuto un incidente con l’auto… Ma adesso tutto è passato…
George: Un incidente? O, mio Dio!!!
In quell’istante entra il dottor Alex Boseman, amico di George:
Alex: Finalmente ti sei svegliato? Come stai? Senti dolore da quale parte?
George: No…no… non mi pare.
Il dottore Alex la controlla. Dopo un po’ gli dice
Alex: Sì, tutto a posto… Non mi sembra ci sia niente: il cuore, i polmoni, la pressione… tutto a posto…Per questa volta è andata bene. Le pillole che ti ho prescritto le prendi?
George: A volte sì… spesso no… 
Alex: Lo immaginavo! Mary, devi metterti di buona lena per fargli prendere le pillole visto che lui ne fa a meno… George, quelle pillole sono per dormire, hai capito? Tu devi riposare! Hai avuto un incidente perché ti sei addormentato. E per questa volta ti è andata bene…
George: Vuol dire che lassù qualcuno mi vuol bene (ridendo).
Alex : Molto bene… al punto che ha mandato qualcuno a salvarti!
George: A salvarmi? Cosa vuoi dire?
Alex: Ce la fai ad alzarti?
George: Certo… Perché?
Alex: Seguimi.
Lo porta verso un parete in vetro, sposta una tenda ed indica un letto con la persona coricata.
Alex: Quella persona ti ha salvato la vita. Ti ha estratto dalla macchina privo di sensi, prima che l’auto esplodesse!
George, che afferra Alex : Vuoi dire che quel ragazzo ha rischiato la vita per me?
Alex: Certo, George. Quel ragazzo lì…
George: E come sta adesso?
Alex: Tutto a posto. Dagli accertamenti non sembra avere nulla. 
George: Ma sai come si chiama? Quanti anni ha? Da dove viene?
Alex: No, l’unica cosa che ci ha detto la Polizia è che era sull’autobus che proveniva da New York… Domani lo dimettiamo… sempre se troviamo degli indumenti da fargli indossare. 
George: Per questo non devi preoccuparti: ci penserò io.
Alex saluta Mary, raccomandandogli le medicine per il marito.
George:  Hai il numero di Simon, quel ragazzo che ha la boutique?
Mary: Sì.
George: Bene, chiamalo… Gli deve portare tutto quello di cui ha bisogno. E domani lo invitiamo a casa. Voglio conoscerlo, sapere perché i nostri destini si sono incrociati…
George, al telefono, a Simon: Buongiorno, Simon, sono George Hamilton. 
Simon: George, che piacere! I notiziari non fanno altro che parlare di te e del tuo angelo custode che ti ha salvato la vita… Dimmi.
George: Sto bene, Simon. Mi dovresti fare un piacere: c’è da vestire quel ragazzo che mi ha salvato. Il suo bagaglio è andato smarrito… E’ qui in ospedale. Ci pensi tu a portare i vestiti, a prendere la taglia, posso contare su di te? 
Simon: Certo George. Puoi contare su di me. Fra poco vengo in ospedale e me la vedo io…
George: Grazie, Simon, sapevo di poter contare su di te.

Ore 8.30, Salvo si sveglia guardandosi attorno. Di fronte a sé ci sono tanti vestiti appesi ad uno stand. Sono abiti firmati, molti casual, indumenti intimi, scarpe. Mentre sceglie stupito quale indossare, sente bussare alla porta.
Salvo: Sì…avanti.
Entra un uomo di colore che si presenta a Salvo: Sono Daniel, l’autista del signor George. Le ho portato il caffè.
Salvo: Grazie, Daniel, ne avevo bisogno. Senti, ma sai qualcosa di questi vestiti?
Daniel: Certo! Li ha mandati il signor George: lei era privo… spero che la cosa sia di suo gradimento.
Salvo: Certo… Ma tutti questi?
Daniel: Lei non deve pensarci. Indossa quello che ritiene opportuno, e gli altri li metto in queste valigie: sono tutti suoi!
Salvo: Scelgo questo allora. Permetti che mi faccia una doccia?
Daniel: Certo, signore. Io aspetto giù in auto.
Salvo: Sì, grazie. Anzi no, aspetta. Ma questo signor George che tipo è? 
Daniel: Una persona splendida! Lavoro da dieci anni con lui. Oggi lo conoscerà: ho l’ordine di portarlo da lui. A proposito, prima di andarsene non dimentichi di passare dalla reception…
Reception, un’infermiera si rivolge a Salvo.
Infermiera: Buon giorno signore, in casa posso esserle utile? Io sono Masha.
Salvo: Buongiorno, Masha. Ero ricoverato al 207, 
Masha: ah, lei è Salvo, l’amico del signor George Hamilton?
Salvo: Sì…
Masha: Compili questo foglio, oggi ritorna a casa, la trovo bene…
Salvo: Sì, a casa… si fa per dire. Dunque… nome, cognome. Tutti i dati anagrafici, ma non do il telefono… mi spiace!
Masha: Non fa niente, le do il mio numero se vuole… E stasera mi può chiamare per andare a bere qualcosa…
Salvo sorride, mette il biglietto in tasca e se ne va. Daniel appena lo vede arrivare gli apre lo sportello dell’auto per farlo accomodare dietro.
Salvo: Grazie, Daniel… preferisco sedere davanti… Dove andiamo?
Daniel: Prenda questo portafogli, glielo manda il signor George.
Salvo: Mille dollari? Ma sicuro che siano per me?
Daniel: Certo. Adesso andiamo dal signor George.
Salvo: E se andassimo a fare colazione. Ho una gran fame…
Daniel: Certo. Conosco un posticino…
Salvo: bene, mi fido di te…
Hanno finito di mangiare e Daniel accompagna Salvo dal signor George. Parcheggia l’auto in garage, prendono l’ascensore.
Salvo: Di cosa si occupa il signor George?
Daniel: Glielo dirà lui…
Appena entrati nella lussuosa hall, Daniel presenta Salvo ad una delle segretarie.
Daniel: Jennifer, questo è il signor Salvo, l’amico del signor George.
Jennifer: L’aspettavo. Si accomodi, il signor George è in riunione con il consiglio d’amministrazione… Si scusa… Nel frattempo posso portarle un caffè?
Salvo: certamente… Grazie. Posso farti una domanda?
Jennifer: Certo…
Salvo: Di cosa si occupa il signor George?
Jennifer: Non lo sa ancora? Di costruzioni.
Salvo rimane stupito.
Jennifer: Il signor George è a capo di una grossa società con interessi in tutto il mondo. Questa è la sede centrale. In questo piano ci sono gli uffici amministrativi oltre a dieci uffici per gli architetti che hanno il compito di progettare case, ville e negozi. Al secondo piano ci sono gli uffici di progettazione di palazzi e grattacieli; al terzo piano si progettano le grandi opere: autostrade, ponti, tunnel, dighe…
Salvo, con un sorriso: Insomma… una piccola ditta…
Jennifer: Sì… ha solo trentamila dipendenti!
Mentre Jennifer porta il caffè, arriva Luis, nipote di George.
Jennifer: Luis, questo è Salvo…
Luis: Tu sei il salvatore di mio zio? Che piacere conoscerti! Stai aspettando mio zio?
Salvo: Sì, ma credo che farà tardi: sta presiedendo il CdA…
Luis: Sicuramente farà tardi… Io devo ultimare un progetto. Ti va di farmi compagnia nel mio ufficio?
Salvo: Ma certo!
Luis spiega a Salvo cosa sta facendo: E’ la sesta volta che lo rifaccio: è una boutique di lusso di 400 mq. E’ nel centro di San Diego, la proprietaria è figlia di un magnate russo, Ivan Razov, grande amico di mio zio… Lei è in Europa a fare compere per la boutique che fra sei mesi deve aprire. Non voglio deludere mio zio… Mi auguro che non ti annoi a stare qui: che lavoro fai?
Salvo: Lo vuoi proprio sapere? Sono architetto! Ma negli ultimi anni non ho esercitato  … 
Luis: E perché?
Salvo: E’ una storia lunga e brutta…
Luis, che preferisce non saperne di più: Allora mi dai una mano visto che sei del mestiere…
Salvo:Volentieri!
Dopo circa un’ora entra Jennifer.
Jennifer: Luis, in un cantiere fuori città ci sono gli ispettori del comune, e non si riescono a trovare la autorizzazioni. Tuo zio ha detto di occupartene tu…
Luis: Vado subito… Salvo, continua tu… ti dispiace?
Salvo: ma no, stai tranquillo… Dimmi piuttosto a quanto ammonta il budget per realizzare la boutique.
Luis: Non ti preoccupare: è illimitato…
Salvo si toglie la giacca, si mette in camicia, si arrotola le maniche e si butta a capofitto sul progetto. Alle 13 passa Jennifer.
Jennifer: Sono le 13 e non ci sono novità dal CdA. Purtroppo ti devo lasciare per andare a mangiare qualcosa: vuoi portato qualcosa anche tu?
Salvo: No, solo un caffè…voglio finire questo progetto.
Salvo si è buttato a capofitto sul progetto e nemmeno si accorge che sono le 17.30. Arriva Luis: Architetto, finalmente sono qui. Tu a che punto sei?
Salvo: Io avrei finito. Se vuoi dare un’occhiata prima di gettarlo nella spazzatura…
Luis guarda il progetto strabiliato, quindi chiama Jennifer
Luis: Jennifer, un consiglio… tu entreresti in una boutique come questa? 
Jennifer: Ma è molto bello! Questo è un progetto europeo. 
Luis: Promosso! Adesso lo mando al russo e vediamo se gli piace…
Jennifer: Vedi che mi ha chiamato tuo zio, vuole che sia tu ad accompagnare Salvo a casa sua. Non fate tardi perché è il compleanno di tua zia Mary.
Luis e Salvo si mettono in auto per andare alla villa. Per strada, di fronte ad una boutique, Salvo fa cenno a Luis di fermare.
Salvo: Prenderò qualcosa a tua zia…e lì accanto ci sarà una bottiglia di vino per tuo zio George, non posso presentarmi a mani vuote.
Fatti gli acquisti, un foulard ed una bottiglia di vino, risale in auto.
Salvo: Fatto, Luis. Possiamo ripartire.
A casa George si sta preparando per la serata ed è visibilmente emozionato. Suonano alla porta. Oscar, il maggiordomo, va ad aprire e fa entrare i due.
Oscar: Signore, suo nipote e il signor Salvo sono arrivati…
George, che non sta nella pelle, va incontro a George e lo abbraccia
George: Finalmente conosco il mio salvatore. Io sono George Hamilton.
Poi saluta il nipote, quindi riprende
George: Tu ti chiami?
Salvo: Salvo Amato, signore. Volevo ringraziarla per i vestiti…
George, interrompendolo: Ringraziare me? Sono io che devo ringraziare te, e non troverò mai le parole… Poi, rivolto a Luis: A proposito, mi ha telefonato il russo…. Finalmente il progetto della boutique gli è piaciuto…Bravo! Non hai niente da dire?
Luis, all’orecchio dello zio: Non l’ho fatto io, zio… Veramente è stato lui.
George: Lo hai fatto tu? Non finisci mai di stupirmi…
Salvo: Sì, signore, stavo dando una mano a Luis… Poi sono rimasto solo… e mi son messo a lavorare…Questa bottiglia è per lei. Questo regalo è per sua moglie, ho saputo che oggi compie gli anni…
George: Senti, sarei contento se noi due ci dessimo il tu, va bene? Ma questo è un vino italiano! Sapevi che amo i vini italiani, conosci i miei gusti… Seguimi, questo lo diamo a mia moglie… Ti presento mia figlia, si chiama Mia..
Mia è seduta al tavolo ma non si alza.
Salvo: Molto piacere.
Mia: Scusami se non mi alzo…
Salvo: Non ti preoccupare.
Nel frattempo arriva la moglie mentre il maggiordomo porta su un vassoio i calici con lo champagne.
George: Facciamo il brindisi al nostro bravo angelo custode, Salvo… Ma che nome è Salvo?
Salvo: Un nome italiano, vuol dire Salvatore.
George: Di nome e di fatto, (scoppia a ridere)
Salvo: Già… Salvatore Amato, (stringe la mano alla moglie).
Mary: Quel cognome mi è familiare… Sei di New York?
Salvo: Sì, signora…
Mary: Ma tuo padre si chiama Anthony?
Salvo, meravigliato: Sì, sì… lo conosceva?
Mary, mentre il bicchiere gli cade dalla mano: Certo che lo conoscevo… mentre tuo nonno era il ra…il ra…
Salvo: Il rais, signora!
Mary, piangendo: E tua madre… e tuo fratello…
Salvo: Sì. Mio fratello Santino. 
A questo punto Mary lo abbraccia, poi rivolta a George:
Mary: Il mondo è piccolo! Devi sapere tu che questo furfante quand’era piccolo e sua mamma stava cucinando, mi ha fatto la pipì sulla camicetta.
Tutti ridono.
Si siedono e prima di iniziare la cena 
Salvo: Ma come ha conosciuto mio padre, mai madre… 
Mary: Mio padre e tuo nonno erano grandi amici. Mio padre aveva una piccola ditta di costruzioni con una cinquantina di dipendenti. Doveva costruire un centro commerciale nel New Jersey, per conto di una società abbastanza grossa… Il nome non lo ricordo, ma i titolari erano padre e figlia… La figlia si chiamava…
Salvo:Amanda!
Mary: Già, Amanda… E tu come la conosci?
Salvo: Amanda? Era la mia ex suocera: persona malvagia e pericolosa. Io lavoravo per loro…
Mary: Mio padre lavorava per loro, ma a sei o sette mesi dall’ultimazione lavori, gli operai non vennero più a lavorare, le ditte non lo rifornivano più di materiali, ed in più mio padre si accorse che il contratto prevedeva una penalità di diecimila dollari al giorno per ogni giorno di ritardo. Le banche non facevano più credito, ma mio padre capì subito che dietro tutto c’era Amanda; allora si mise in ginocchio supplicandoli di non rovinarlo, non per lui ma per le persone che lavoravano nella sua ditta. Niente da fare! La signora Amanda lo minacciò e lo buttò fuori dall’ufficio. Fu allora che mio padre andò da tuo nonno. C’era tuo fratello Santino, poi arrivò anche tuo padre e gli fu spiegata la situazione. Dopo un paio d’ore tuo padre aveva sistemato tutto; restammo a cena e quando stavamo per andarcene mio padre mi prese la mano e mi raccomandò di non dimenticare la serata e le persone che avevamo incontrato. Mio padre finì il centro commerciale, la signora Amanda non aveva digerito l’affronto. Poi io me andai a studiare in Italia, a Firenze, dove ho conosciuto George (gli prende la mano), ci innamorammo e dopo gli studi tornammo negli Stati Uniti e ci siamo sposati. George ha preso in mano la ditta di mio padre e in pochi anni l’ha fatta diventare una multinazionale. 
(George bacia la mano a Mary)
Mary: Vedi, Salvo, se oggi io sono felice lo devo anche alla tua famiglia.
La cena continua e Salvo partecipa alle varie discussioni denotando una preparazione non comune.
George: Oscar, il caffè lo prendiamo in giardino.
Oscar: Bene, ma vi vorrei consegnare i regali ricevuti… 
George: Già… Mary, questo lo ha portato Salvo…
Mary, scartandolo: Oh, ma è un magnifico foulard! Grazie… E questo?  E’ un vecchio libro che Maria Laura ha mandato dall’Italia… poi la chiamo per ringraziarla… Ma… è scritto in latino? Non sappiamo cosa c’è scritto… non capisco una parola…
Salvo: Dallo a me…
Sfogliandolo, tra lo stupore dei presenti legge le prime pagine… poi sfoglia le altre leggendole…
Mia: Di cosa parla ?
Salvo: Il libro è del 1480, parla di un frate spagnolo imbarcato su una nave che commerciava in tutto il mondo allora conosciuto. Le persone che parlavano latino facevano da intermediari poiché allora c’era molta ignoranza…
Mia: Ma tu dove hai imparato a leggere il latino?
Salvo: Lo devo a mio nonno, il vecchio rais. Lui diceva che era la madre di tutte le lingue. Mi ha insegnato anche l’italiano, mentre mia madre il francese. La donna delle pulizie mi ha insegnato invece lo spagnolo…
Mary: E tuo nonno vive ancora?
Salvo: No, è morto in un incendio. Era in una casa di riposo per anziani: una casa della signora Amanda. Io avevo fatto il progetto, però il direttore dei lavori era il figlio. Per costruire aveva usato materiali scadenti. Quando scoppiò l’incendio, mio nonno aveva messo in salvo le sue amiche ma per lui non c’è stato nulla da fare. Incolparono me di tutto, mi hanno condannato a pagare le spese, a non esercitare…
Mia: Tuo nonno ti manca?
Salvo: Tantissimo! Quando morì mio padre, io avevo pochi mesi, e lui mi ha cresciuto. Mi ha fatto da padre e da nonno, e se so fare tante cose lo devo a lui. Mi ha insegnato a suonare il violino, a farmi innamorare dell’opera, ad andare su una barca a vela, a pescare. Mi ha iscritto in una scuola di karate, e mi ha educato ad essere onesto ed altruista…
George: Andiamo in giardino a prendere il caffè… 
Oscar arriva con una sedia a rotelle mentre Mia guarda Salvo.
Mia: Con l’aiuto di mio padre mi alzo… e mi siedo qui…Ecco fatto.. Grazie papà.
Salvo: Aspetta, spingo io la sedia, posso?
Seduti in giardino, Oscar porta il caffè e una scatola di sigari e due cognac.
Salvo: Adesso io me ne vado, ti ringrazio per la bellissima serata.
George: No, sono io che devo ringraziarti ma, hai detto che ti piace l’opera?
Salvo: Tantissimo!
George: Lo sai che  domani Pavarotti è al Metropolitan di New York? Danno la traviata.
Salvo: Lo so, avevo persino comprato due biglietti.
George, stupito: Tu avevi comprato due biglietti?
Salvo: Certo, li ho comprati mesi fa, volevo portare la mia ragazza.
Nel frattempo arrivano Mary e Mia
George, a Mary: Lo sai che Salvo ha due biglietti per il metropolitan per vedere Pavarotti domani?
Mary: O mio Dio! Noi non siamo stati capaci di trovarli…
Salvo: Beh, se volete vedere Pavarotti prendete pure i miei biglietti.
Mary e George si guardano in faccia per alcuni secondi.
Mary a George: O sì, mi piacerebbe trascorrere questo weekend a New York e vedere Pavarotti.
George: Anch’io vorrei andare, quanto devo darti per i biglietti Salvo?
Salvo, con un sorriso: Non mi dovete dare assolutamente nulla. Anzi, mi dovete solo dire in quale hotel alloggerete e vi faccio portare i biglietti da mio fratello Santino.
George a Oscar: Chiama subito il pilota e digli di preparare l’aereo. Tra due ore si parte per New York.
George a Salvo: Senti, io ho fatto preparare la dependance, ci farebbe molto piacere se tu questa notte dormissi qua. Se il destino ha voluto che tu entrassi nella nostra famiglia vuol dire che era già tutto scritto. Mi hai raccontato che questi ultimi due anni sono stati bruttissimi per te. Nella mia società gli architetti bravi sono sempre i benvenuti. Vedrai, possiamo sistemare tutto. Facciamo una cosa, noi rientriamo domenica notte. Se lunedì mattina ti trovo ancore qua significa che hai accettato la mia proposta.
Salvo: Ti ringrazio per la proposta, rimango qui questo weekend, ma solo se Mia mi porta in giro a farmi conoscere San Diego.
Mia: Certo Salvo, con molto piacere!
Salvo: George, se accetto la tua proposta lunedì mattina mi troverai qua, se non l’accetto domenica sera andrò via.
George, che ha preso la mano di Mary: Ok ragazzi, noi ci salutiamo dopo, andiamo a preparare i bagagli.
Nel giardino rimangono soli Mia e Salvo.
Mia: Oh Salvo, erano anni che non vedevo mio padre così felice, è tornato la persona che ho sempre ammirato, la tua presenza è stata fondamentale e per questo ti voglio ringraziare.
Salvo, sorridendo e cambiando il discorso: Quella lì è una fontana? Perché è coperta?
Mia: Due anni fa io e mio padre giocavamo a spruzzarci l’acqua vicino alla fontana. Lui mi sollevò da terra ma scivolò e col ginocchio finì sopra una mia vertebra. Mi portarono subito in ospedale e mi fecero una TAC, avevo una lesione alla spina dorsale. Mio padre consultò i migliori professori del mondo che gli consigliarono di farmi operare da un luminare in una clinica svizzera. Rimasi sette mesi per la riabilitazione. Oggi per stare in piedi deve portare dei tutori dalle gambe fino alla schiena. Da quel giorno mio padre cambiò: si sentiva in colpa, era distrutto, per riuscire a dormire deve prendere dei farmaci che lui non prende mai. Ecco perché si è addormentato mentre guidava l’auto. La mia vita è cambiata. Non vado più a lavoro con mio padre e non mi va più di uscire. Il fisioterapista viene a casa mia a farmi la terapia; ho abbandonato anche le mie amicizie, mi sono lasciata col mio fidanzato.
Salvo: Perché hai lasciato il tuo fidanzato?
Mia: Quando tornammo dalla Svizzera lui venne a trovarmi, volevo essere sincera con lui. Gli dissi che avrei passato il resto della mia vita seduta su una sedia a rotelle. Stare con me avrebbe significato rinunciare a tantissime cose; non andare a sciare, a correre, a ballare… Non potevo fare più quella vita, non era giusto che lui rinunciasse alla sua vita per me.
Salvo: E lui che ha fatto?
Mia: Parlammo per un po’, poi mi diede un bacio e andò via. Da quel giorno non  l’ho più rivisto.
Salvo: Io non t’avrei mai lasciata.

Salvo va a dormire nella dependance, sul comodino c’è un biglietto scritto da George con tremila dollari “Questi soldi sono per il progetto che hai fatto”. La mattina dopo alle 7:30 entra Jessica, la fisioterapista.
Jessica: Sveglia dormigliona!
Poi apre la tenda e vede Salvo che si allena
Jessica: Mia! Chi è quel bel ragazzo in giardino?
Mia: Un amico di famiglia.
Jessica: Dopo la terapia me lo presenti.
Mia: Ma tu non sei felicemente fidanzata Jessica?
Jessica: Sì, ma essere felici due volte non sarebbe male
Mia, tirandole un cuscino, col tutore si avvicina alla finestra: Hai ragione Jessica, è proprio un bel ragazzo, e che fisico!
Jessica: Non fartelo scappare, ho capito che ti piace.
Dopo un’ora Salvo ha finito di allenarsi, rientra in casa per prendersi un caffè e vede Linda, la cameriera, che sta preparando la colazione a Mia.
Salvo, a Linda: Mia si è già svegliata?
Linda: Sì, ha finito la terapia, le sto portando la colazione.
Salvo: Gliela posso portare io?
Linda: Certo, saliamo insieme così la aiuto a prepararsi.
Salvo, entrando: Muoviti che è già tardi, ti do 30 minuti di tempo per prepararti.
Mia, ridendo: Agli ordini capo!
Oscar accompagna Salvo in garage a prendere l’auto. George ne ha molte, ma quella che colpisce Salvo è un duetto Alfa Romeo Cabrio che comprò quando era in Italia a studiare.
Salvo, ad Oscar: Usciamo con questa.
Oscar: Ah, la preferita dal signor George.
Salvo e Mia sono in giro con l’auto, Mia fa da Cicerone e gli mostra i migliori posti di San Diego. E’ felicissima, da due anni non usciva di casa. Salvo con le sue battute fa ridere tantissimo Mia. I due sembrano che si conoscano da molto tempo.
Mia, guardando l’orologio: Da tre ore giriamo ed il tempo è volato piacevolmente accanto a te. Sei una persona allegra e molto spiritosa; è quello che cercano le ragazze da un uomo! Con te mi sento sicura, tranquilla e protetta.
Salvo: Allora mi assumi come tuo autista?
Mia, mettendo la mano sulla spalla di Salvo: Ci penserò, l’idea mi piace molto.
Passando vicino ad un supermercato, Mia chiede a Salvo di fermarsi.
Mia: Mi compreresti gentilmente una bottiglietta d’acqua? Ho una sete pazzesca.
Salvo parcheggia l’auto e va a prendere da bere. Nel supermercato c’è Molly con la figlia Sabrina di sette anni. Molly ha comprato un pollo, quattro hamburger, una bottiglia di latte e il pane. Salvo si mette in fila dietro Molly.
Molly, a Sabrina: Vuoi comprato qualcosa, bambina?
Sabrina: no mamma, non voglio niente, lo sai che per ora non possiamo spendere soldi, non ce lo possiamo permettere.
Molly: Vedi amore mio, babbo per colpa degli incidenti non ha potuto lavorare per quattro mesi ma adesso che ha iniziato a lavorare le cose andranno meglio, papà è una persona in gamba e ti vuole tanto bene.
Una signora con un carrello strapieno e senza chiedere permesso si mette davanti a Molly.
Cassiera: Signore deve fare la fila!
Signora, alzando la voce: Tu fatti gli affari tuoi e non rompere, non posso perdere tempo, devo portare tutto a casa e i miei figli devono mangiare!
Dentro il carrello della signora c’è il ben di Dio.
Signora, alla cassiera: Dai muoviti, tra trenta minuti devo andare dal parrucchiere, dai sbrigatevi!
Mentre un ragazzo down sta sistemando la spesa dentro le borse.
La signora: Dai sbrigati tu, non posso perdere tempo!
Cassiera: Sono trecentoquarantotto dollari signora.
Signora: Ecco la mia carta di credito, dammi anche due biglietti per la partita di baseball.
Cassiera: In totale sono quattrocentoquarantotto dollari, ma la carta di credito non passa, signora.
La signora, dandole un’altra carta: E questa passa?
Cassiera: No signora, nemmeno questa.
Signora: Mi chiami il direttore, non posso perdere tempo!
Arriva il direttore che prende le carte ma comunica subito dopo che non sono abilitate al pagamento.
Signora: Benissimo, faccia quello che crede, intanto io mi prendo questa merce e domani passa a pagare.
Direttore, bloccandola: Signora, lei non prende niente, se ne vada e non si faccia vedere più.
Direttore, rientrando dice alla cassiera: E’ andata via, ora bisogna sistemare questa merce negli scaffali.
Salvo, passando avanti: Aspetti, questa spesa la compro io, in più ci sono queste due bottigliette d’acqua e quello che c’è nel carrello della signora.
Molly: Lei è troppo gentile ma io non posso accettare, non la conosco nemmeno.
Salvo: Bene, io sono Salvo.
Molly: Io sono Molly, e questa è mia figlia Sabrina.
Portata la spesa in auto, Salvo, con in braccio Sabrina, si avvicina a Mia, che attendeva in auto.
Sabrina, a Mia: Lo sai che il tuo fidanzato è un angelo?
Mia: Ah lo so, ma non è il mio fidanzato, è solo un amico.
Sabrina: Di sicuro vi fidanzerete.
Molly: Io non so come ringraziare.
Salvo: Io sì, prepara una bellissima cena per tuo marito, sicuramente è una persona speciale.
Quindi le saluta e risale in auto.
Mia: Ma chi erano quelle persone?
Salvo: Le ho conosciuta dentro il supermercato.
Mia: Ma è incredibile, conosci le persone da cinque minuti e ti adorano?
Salvo: E tu che mi conosci da un giorno?
Mia: Lo scoprirai da solo.

Salvo e Mia sono ancora in giro per San Diego, ad un certo punto passano davanti ad un cartello pubblicitario, entrambi leggono “Apertura nuovo acqua park”
Salvo: Che ne pensi?
Mia: Non se ne parla nemmeno.
Salvo: Dai andiamo.
Mia: Io non entro, ti aspetto in auto.
Salvo: Ma certo che entri!
Mia: Ma non abbiamo costumi né asciugamani!
Salvo: E che problema c’è, li compriamo! E quando entriamo ti compro anche lo zucchero filato se fai la brava.
Mia: Sai, se mi tolgo i tutori non riesco a camminare bene.
Salvo: Lo so, ma io ti prenderò in braccio e ti porterò a fare tutti i giochi.
Salvo e Mia passano tutto il pomeriggio a divertirsi.
Mia: Mi sono divertita come una bambina! Anche se non mi hai comprato lo zucchero filato e non mi sento neanche stanca.
Salvo: Certo! Non ti potevi stancare se non hai camminato.
Mia: Dai, per farti recuperare energie adesso ti offro una cena, ti porto da Gimmy, il numero uno degli hamburger e troveremo anche i miei amici che fanno musica dal vivo, speriamo che ci sia posto.
Mia e Salvo entrano nel ristorante. Gimmy riconosce mia, esce dal bancone e la va a salutare affettuosamente, lo segue sua figlia Emily.
Emily: Come stai Mia, dopo il tuo incidente non ci siamo più visti.
Mia, presentando Salvo: Lui è Salvo, ma vedo poche persone nel tuo locale, la band che fine ha fatto? E Ben, il tuo ragazzo, come sta?
Emily: Ben è morto, da quindici mesi per una leucemia fulminante. Il locale lo portava avanti lui ma non se la sono più sentita di suonare. Sul palco è rimasto come ricordo il suo violino elettronico, accomodatevi, accomodatevi.
Mia e Salvo si siedono mentre Emily e Gimmy gli fanno compagnia. Mentre parlano del più e del meno, Salvo, incuriosito, va sul palco e chiede se può suonare il violino.
Emily: Se sai suonare perché no?
Salvo comincia a suonare un pezzo meraviglioso. Le persone nel ristorante che mangiano annoiate cambiano subito umore. La musica si espande per la strada e cattura l’attenzione dei passanti. Il locale pian piano si stava riempiendo, alla fine tutti applaudono. Mentre chiedono un altro pezzo, Gimmy si avvicina al tavolo.
Gimmy, a Mia: Ma è veramente bravo il tuo ragazzo.
Mia: No, non è il mio ragazzo, è un amico.
E mentre tutti si complimentano con Salvo, Gimmy ripete a Mia: Quando uno ha la fortuna di conoscere dei ragazzi belli, bravi e intelligenti, deve fare di tutto per non farli scappare.
In un ristorante poco lontano, gli amici di Ben stanno aspettando da circa un’ora di cenare. Uno degli amici, Adrian, sollecita il cameriere.
Cameriere: Ancora dieci minuti e siamo pronti.
Adrian, agli amici: Zitti zitti, la sentite questa musica? Qualcuno sta suonando il violino di Ben! Dai, che stiamo aspettando, andiamo da Gimmy.
E correndo escono dal ristorante. Gianpierre, un giramondo francese con la chitarra sulle spalle, è attirato dalla musica di Salvo. Anch’egli entra nel ristorante pieno di persone. Mentre si avvicina al palco, urta Emily facendo cadere per terra delle bottiglie vuote.
Emily: Non si preoccupi, non è successo niente.
Entrambi si abbassano per prendere le bottiglie ma si guardano intensamente negli occhi. Il gesto non è fuggito a Salvo, che fa salire sul palco Gianpierre chiedendogli il nome.
Salvo: Vuoi suonare con me?
Gianpierre: Ma certo!
Le persone applaudono mentre Gianpierre si siede con Emily per approfondire la loro conoscenza.
Salvo (a Gimmy): Quel ragazzo è bravo, non farlo scappare. E penso che stia bene anche con Emily…
Gimmy: Lo credo anch’io. Stai tranquillo.
Prima di lasciare il ristorante, Salvo saluta.
Adrian, a Gimmy: Sai, è stata una magnifica serata… assieme ai ragazzi, avremmo pensato di ricominciare a suonare qui… sempre se tu sei d’accordo, s’intende. Potremmo far rivivere i bei tempi, quando c’era Ben…
Gimmy, rivolto alle ragazze: Beh, voi che ne pensate? 
Una delle ragazze: Noi saremmo felicissime… 
Gimmy: e quando avreste intenzione di iniziare?
 Adrian: Domani sera ti va bene?
Gimmy, facendo un salto di gioia: Ma certo, domani sera va benissimo.
Adrian: Domani sera, ok. Giamperre, allora ci vediamo domani pomeriggio alle 16 per le prove.
Giampierre: Va bene.

Salvo e Mia si allontanano dal locale, accompagnati da Gimmy. 
Gimmy: Non so come ringraziarti: questo locale stava morendo e adesso è rinato come per incanto. Ti guardavo mentre suonavi, e tutti ti guardavano , come li avessi stregati…Dove ci sei tu, porti la felicità… Ora non sparite, va bene? Promesso?
Mia: Promesso!
Mentre si apprestano ad attraversare la strada, un’auto a velocità sostenuta frena a meno di un metro da Salvo. Tre balordi che stanno in auto si mettono a ridere, mentre uno grida a Salvo, in segno di sfida.
1° Balordo : E tu cos’hai da guardare? Prendi quella paralitica e toglietevi dalla strada!
Salvo, che ha consegnato Mia a Gimmy: Ragazzi, vi consiglio di mettere in moto e ripartire, non costringetemi a spezzarvi le gambe!
I tre si mettono a ridere. Gimmy nel frattempo entra con Mia nel ristorante e chiama la polizia.
Il primo balordo scende dal’auto e brandendo una  catena si scaglia contro Salvo, che si sa difendere, e con una mossa di karate lo stende a terra con una gamba ed un braccio spezzati! Il balordo urla dal dolore.
Gli altri due scendono dall’auto, tirando fuori dei coltelli. 
Balordi: Ora ti ammazziamo, bastardo.
Nel frattempo Gimmy ha dato una mazza da baseball a Salvo, che si difende abbastanza bene e colpisce gli altri due, lasciandoli a terra con braccia, gambe e costole spezzate. Quindi, ascoltando l’invito di Gimmy, va via prima che arrivi la polizia. Ed infatti, dopo un paio di minuti, arrivano due auto della polizia che vedono i balordi per terra lamentarsi. Un poliziotto conosce Gimmy.
Poliziotto: Cosa è successo qui?
Gimmy: C’è stata una lite con un gruppo di motociclisti…questi rimasti a terra hanno avuto la peggio. Sono stato io a chiamarvi…
Poliziotto: Ma questi sono i fratelli Connors! Li cerchiamo da una settimana perché sono accusati di duplice omicidio e di tante rapine. Adesso li porteremo in ospedale con le ambulanze perché sono ridotti male.
Mentre attorno si comincia a formare una piccola folla, uno dei passanti si avvicina al poliziotto per commentare l’accaduto…
Poliziotto, a Gimmy: Sicchè hanno avuto una lite con … alcuni motociclisti, vero?
Gimmy: E sì… non li conoscevo…
Poliziotto: Qua la mano, Gimmy. Quando incontri il tuo amico me lo saluti. Digli che quei tre li ha conciati per le feste… Bravo!
Il poliziotto se ne va.
Domenica mattina Mia e Salvo alle 9 sono già in auto.
Mia: Vedo che hai portato il frigobar… dove andiamo?
Salvo: Ti piacciono le sorprese?
Mia: Tantissimo!
Salvo: Ed allora lascia fare a me. Tu devi indicarmi solo la strada per il porto…
Mia: Per fare cosa?
Salvo: Ti voglio portare a fare un giro in barca.
Mia: Oh, Salvo. Hai avuto un’idea straordinaria.
Arrivati nel porto, Salvo si rivolge ad un ragazzo.
Salvo: Mi sapresti dire a chi mi devo rivolgere per noleggiare una barca?
Ragazzo: Quel tizio con la maglietta rossa che sta salendo sulla barca… si chiama Paul. 
Salvo: Grazie…
Si mette in cammino verso Paul.
Salvo, a Paul, che è di spalle: Salve. Vorrei affittare una barca a vela…
Paul, sempre di spalle: E sei in grado di governare una barca a vela? Perché non prendi un gommone? E’ più sicuro. Qui i venti cambiano ogni mezz’ora…
Salvo: Sì, me ne sono accorto stamattina…
Paul, guardando la bandiera: Hai proprio ragione…
Paul scende dalla barca e va verso Salvo. Appena gli è di fronte, si abbassa gli occhiali.
Paul: Salvo? Salvo Amato?! Non è possibile! Solo i grandi skipper conoscono i venti. Non ti ricordi di me? 
Salvo, guardandolo incuriosito: Paul…Smith! Figlio di buona donna! Cosa fai qui a San Diego?
Paul: Beh,,, in una regata ho conosciuto una ragazza, ci siamo innamorati… ci siamo sposati… suo padre è proprietario di questo porticciolo ed io lo gestisco… Ed eccomi qua, E tu che fai? Lei chi è?
Salvo: Lei è Mia, ci siamo conosciuti qui ma è una lunga storia… quindi un barca a vela me l’affitti?
Paul: No, farò di più: questa è la mia. Prendila e quando finisci me la riporti. So che è in buone mani… 
Salvo e Mia escono con la barca. Salvo le dà il timone in mano. Dopo alcune ore di navigazione si fermano vicino ad una scogliera. Salvo prende un salvagente, lo lega ad una corda e lo butta in mare. Poi cala una scaletta, prende in braccio Mia e con lei si butta in acqua. 
Mia: Ma che fai? Io non volevo fare il bagno!
Salvo: Lo so… dai, qui c’è il salvagente così non ti stanchi…
Alla fine del bagno, risalgono sulla barca. Salvo prende dal frigobar i sandwich e le birre, quindi si mettono a mangiare. 
Mia (guardando Salvo): sei una persona allegra, divertente… Quando eravamo da Gimmy ho visto gli spettatori impazzire per te… Tu sprigioni simpatia, energia… Sei… sei contagioso, eppure non ti conoscevano. Ma tu lo sai cosa mi ha detto Gimmy? “Le cose belle non si devono far scappare…”
Salvo (baciandole la mano): Mia, io non so quel che farò, ma tu mi devi fare una promessa…
Mia: Dimmi…
Salvo: Devi iniziare a vivere, andare al lavoro, aver cure di te…
Mia: Te lo prometto! Lunedì torno al lavoro con mio padre! Era da un po’ di tempo che ci pensavo… tu mi hai dato la spinta giusta (accarezzandolo…)

Lunedì mattina alle 8.30 George è pronto per andare al lavoro. Va in cucina a prendere il caffè e chiede alla cameriera.
George: Hai visto Salvo?
Vivian: La sua camera è vuota…Fuori c’è Mia…
George beve il suo caffè ed esce fuori.  Dà un bacio a Mia.
Mia: Buongiorno, papà. Come siete stati a New York?
George: Con mamma abbiamo trascorso due giorni bellissimi. Ho conosciuto Santino, il fratello di Salvo. E’ una persona incredibile!
Mia (sorridendo): Sarà un pregio di famiglia…
George: E tu? Come hai trascorso i due giorni qui?
Mia: Sono stati bellissimi, papà…
George: Salvo è andato via, vero?
Mia: Papà, bisogna rispettare la sua decisione… 
George: Mi dispiace…
Mia: Ma io ho te al mio fianco, papà…
George: Oggi vieni al lavoro con me?
Mia: Certo, papà… 
Oscar: Posso andare a prendere l’auto, signore?
George: sì, Oscar.
Passano pochi istanti ed in lontananza vedono un duetto che si avvicina. E’ Salvo.
Salvo: Eccomi qua. Sono andato a comprare le ciambelle!
George e Mia si mettono a ridere!
Salvo: George, ho una cosa da dirti. Sono pazzamente innamorato di tua figlia, lei di me non lo so… Mi dai il permesso di frequentarla?
George: Beh, anche se conosco la risposta, penso che lo dovresti chiedere a lei..
Salvo, rivolto a Mia: In due giorni mi hai fatto innamorare di te…
Mia: … e tu in questi dieci minuti mi stavi facendo morire (gli dà un bacio).
George: Bene… ed ora andiamo a lavorare… Passami una ciambella, le buone notizie stuzzicano l’appetito…

Sono passati due anni. 
Salvo si trova benissimo a lavorare con lo staff di architetti e la sua bravura come architetto innovatore ed ecologista è molto apprezzata. Nell’ultimo anno ha lavorato nella progettazione di tre grattacieli da costruire in Malesia. Oggi arrivano gli investitori malesiani e dovranno decidere se approvare il progetto o meno. 
Nella sala riunioni George sta parlando.
George: Signori, tra dieci minuti arriveranno gli investitori malesi …
Poi si ferma, va alla finestra e vede la moglie che fa segnale di scendere giù…
George: Dunque, vi stavo dicendo che arriveranno gli investitori… Siete stati tutti bravissimi, sono fiero di voi …
Quindi si affaccia alla finestra e fa cenno alla moglie che sta scendendo…
George: Non voglio farvi perdere altro tempo. Se i malesi accettano, stasera siete tutti a cena a casa mia… altrimenti andate a mangiarvi un hamburger! Vi faccio i migliori auguri. Salvo, con gli investitori devi parlare tu, ok? 
Quindi saluta Mia con un bacio che gli chiede.
Mia: Ma dove stai andando, papà?
George: Tua madre sta aspettando… Dobbiamo andare a giocare a golf… chi perde paga il pranzo…
Salvo: ah, te ne vai a giocare a golf e mi lasci qui a sorbirmi i malesi? Bravo!
Gli investitori malesiani sono arrivati, incontrano George nel corridoio che saluta e non si ferma, quindi procedono oltre. Il progetto li ha soddisfatti, quindi Salvo può soltanto prenderne atto ed essere contento.
George: Sono un uomo fortunato. I malesi sono rimasti contenti, Salvo. Adesso però vogliono che tu vada in Malesia, solo per un anno però, a seguire la costruzione. 
Salvo, rivolto a Mia: Tu vieni con me?
Mia: Ma certo! Come faccio a restare sola per un anno…
Sono passati dieci mesi.
Bill sta preparando la valigia perché deve partire per Boston, dove la sorella Emma, presidente della Croce  Rossa Americana, ha organizzato un gala di beneficenza per la raccolta di fondi per la costruzione di due ospedali in Africa.
Bill, ad Amanda: Hai preparato l’assegno che dovrò dare a mia sorella?
Amanda: E’ già sul tavolo.
Bill, preso l’assegno, lo guarda.
Bill: Amanda, hai sbagliato: cinquantamila dovevi scrivere. Hai dimenticato uno zero!
Amanda: Io non sbaglio mai. Cinquemila bastano. Se poi tu e tua sorella volete fare i gradassi, la differenza la mettete voi.
Quindi prende le chiavi dell’auto e va via.
Bill accusa il colpo, ma nonostante tutto prende la valigia. Fatti pochi passi avverte un forte dolore ai testicoli e si siede per una decina di minuti. Quindi si alza, chiama un taxi e si fa portare nell’ufficio di Amanda.
Bill, al tassista: Mi aspetti qui, arrivo subito.
Quindi sala nell’ufficio di Amanda dandole l’assegno.
Bill: Rieccoti il tuo assegno. Prepara le carte per il divorzio…
Amanda: Ah, finalmente te ne vai…?
Bill esce dall’ufficio di Amanda. Lo chiama la segretaria che gli dice:
Segretaria: Volevo avvisarla che è venuta una signora anziana. Ha lasciato questa busta per lei.
Bill ringrazia, prende la busta e la mette in tasca, quindi prende l’aereo per Boston. I dolori si fanno più lancinanti, ma nonostante tutto alle 21 è a Boston al galà di beneficenza. Il sindaco dal palco ringrazia i presenti, quindi Emma prende la parola e spiega in cosa consiste il progetto della Croce Rossa con i soldi avuti in beneficenza. Prende la parola anche Bill, che accusa un malore durante il suo intervento e perde i sensi.
Sono le ore 17. Bill sta riposando in una camera d’ospedale dove era stato portato. Emma sta parlando al telefono con Sandy, la figlia di Bill che, svegliatosi, chiede che gli sia passata la figlia.  
Dopo cinque minuti nella stanza entra la dottoressa che lo ha in cura.
Bill: Mi scusi, dottoressa. Stavo parlando con mia figlia… il mio amore.
Dottoressa: Stia tranquillo. E’ bello il legame che c’è fra padri e figli… Sa, anche mia figlia è stata adottata…
Bill, sollevandosi nel letto: Ma io no ho adottato nessuno!
La dottoressa capisce di aver fatto una gaffe e cerca di sviare la discussione.
Dottoressa: Oh, mi scusi… ho sbagliato paziente, mi voglia perdonare…
Bill: No, dottoressa, lei non ha sbagliato paziente. Senza volerlo mi ha detto qualcosa che adesso merita un approfondimento. La prego… mi dica la verità…
Dottoressa, seduta accanto a Billy: Lei aveva due piccoli tumori… è sterile dalla nascita. Mi spiace. 
Bill: Ma ne è sicura?
Dottoressa: Purtroppo sì… Mi scusi…
E si allontana.
Rimasti soli, è Emma a prendere la parola.
Emma: Ricordati che Kevin e Sendy sono sempre figli tuoi… 
Bill: Certo, saranno sempre figli miei…

Il giorno dopo Bill, con il morale a pezzi, rientra a New York. Prende un taxi per andare a casa, poi si ricorda della busta che ha in tasca. La prende e legge il nome e l’indirizzo del mittente. Incuriosito, la apre e trova un foglio bianco ed un assegno. Bill rimane perplesso e chiede al tassista se conosce l’indirizzo.
Tassista: Ma è in New Jersey.
Bill: Le dispiace di accompagnarmi?
Arrivati in New Jersey, Bill scende e dice al tassista di aspettarlo. Si dirige verso una casa e nota nel giardino un’anziana donna che si prende cura delle sua piante.
Bill: E’ lei la signora Ellen Curtis?
Ellen: Sì. Posso esserle utile?
Bill: Ha lasciato lei questa busta per me?
Ellen: Oh, sapevo che sarebbe venuto… Venga, si accomodi… Gradisce un te? Lo vuole con i biscotti? Questi erano i biscotti preferiti da mio marito… La buonanima!
Bill: Mi dispiace. Da quanto tempo è morto?
Ellen: Sei mesi fa…
Finito di bere il suo te, Billy prende l’assegno e lo mette sul tavolo.
Bill: Perché mi ha mandato questo vecchio assegno di 10 mila dollari? Porta la firma di mia moglie. 
Ellen: Lei non sa niente di quest’assegno?
Bill: No, assolutamente!
Ellen: Lo immaginavo. Era quello che pensava anche mio marito. Lei era all’oscuro di tutto.
Bill: All’oscuro di cosa? Continuo a non capire. Vuole essere così gentile da spiegarmi?
Ellen: Certo, è giusto che lei sappia cosa è successo e cosa ha fatto sua moglie. Mio marito, Sem Gordon, aveva una piccola ditta e si occupava di manutenzione di ascensori. In quel periodo stava lavorando per voi per la sostituzione dei cavi in un montacarichi in un palazzo che voi stavate costruendo. Quel maledetto giorno mio marito aveva messo un cartello avvisando di non usare il montacarichi. Arrivò sua moglie che chiese a mio marito il perché di quel cartello. Nonostante le spiegazioni di immediato pericolo, sua moglie tolse lo stesso il cartello e compilò quest’assegno insanguinato,,, provocando la morte di una persona! Minacciò mio marito dicendogli che lo avrebbe rovinato se avesse parlato. Non volle sentire ragioni, voleva che qualcuno morisse quel giorno! Mio marito se ne andò, eravamo sposati da poco, io ero ammalata e lui temeva di restare senza lavoro e non potermi curare. Non ebbe il coraggio di reagire, poi seppe che un suo amico era morto in un incidente dentro quel montacarichi. Vede, sua moglie è una donna cattiva, senza scrupoli. Quel padre di famiglia non doveva morire. All’ora di pranzo arrivò a casa mio marito che non disse nulla, lo sentivo solo piangere… Poi, la sera, arrivò un tenente della Polizia, corrotto da sa moglie, che portò mio marito in giardino e chiedendogli dove fosse stato la mattina. Appena mio marito disse che era andato a lavorare, lui sorridendo lo corresse, suggerendogli la risposta da dare; era rimasto in casa perché si sentiva poco bene. Lo minacciò che avrebbe potuto mettere droga nel bagagliaio della sua auto, portarlo alla centrale, In poche parole, lo avrebbe sbattuto dentro, e per lui sarebbe finito. Poi se ne andò, e fu allora che mio marito mi raccontò tutto… Na a quel momento la sua vita cambiò; fu costretto a prendere ,antidepressivi, non dormiva la notte, non riusciva più a lavorare, Dieci anni fa cedette la ditta, finì in un ospedale psichiatrico, fin quando fu dimesso e mandato a casa. A casa avevo un vegetale, per la cattiveria di sua moglie che ha ucciso due persone… E quest’assegno, mai scambiato, mi fece promettere di restituirlo a lei e raccontarle cosa avvenne quel tragico giorno e in quelli che seguirono.
Bill, sconcertato per quanto ha ascoltato, si riprende l’assegno e se ne va. Salito sul taxi, si fa accompagnare in un motel dove si fa dare una stanza. Da solo, si mette sul letto e pensa ai giorni passati in compagnia del suo amico Anthony… Una lunga vita. Poi scoppia in un pianto dirotto.
La mattina dopo porta l’assegno da un notaio, fa una fotocopia e lo fa autenticare. Quindi si reca nell’ufficio di Amanda, che sta per avvicinarsi per salutarlo. Bill le fa segno di fermarsi.
Amanda: Cosa è successo? Non ti sei fatto la barba… hai la camicia sporca…
Bill: Io ho la camicia sporca, ma tu sei sporca dentro. Sei sporca e malvagia. Ed ho scoperto due cose (le porge l’assegno) : sei anche un’assassina. Quest’assegno me lo ha dato la moglie di Sem Gordon.
Amanda non si scompone, e guarda l’assegno sorridendo: E mi vuoi mandare in galera?
Quindi prende l’assegno e lo strappa, ma ignora che esiste una copia autenticata.
Amanda: Tu pensi che io mi facevo rovinare dall’amico tuo? Come si vede che non mi conosci, piccolo uomo inutile! Là ci sono le carte del divorzio: firmale e vattene via perché non ho tempo da perdere.
Nel frattempo arriva Sandy che sente litigare i suoi genitori, per cui rimane ad ascoltare dietro la porta. Bill firma le carte senza nemmeno leggere, poi si rivolge ad Amanda.
Bill: La seconda cosa che ho scoperto… la sai qual è? Io sono sterile dalla nascita, quindi non sono io il padre di Kevin e Sandy!
Sandy, che ha ascoltato tutto, rimane pietrificata! Mentre lei comincia a tremare, Amanda diventa seria tutta d’un colpo. Si siede dietro la scrivania, si mette le mani nei capelli, tira un sospiro profondo e inizia a parlare.
Amanda: E’ Steve il padre di Kevin e di Sandy. Avevo vent’anni quando ebbi una relazione con lui, che era già sposato. Ma un giorno ci scoprì mio padre, ed anche se io gli confessai che ero innamorato di Steve, lui non volle saperne. Lui è sposato e non divorzierà mai, mi disse… Quindi mi consigliò di trovarmi un marito. Ed allora trovai te.
Bill, guardandola con disprezzo: Ti ha consigliato bene pur di non perdere il suocero di Steve come socio. Da delinquenti, la vostra vita è girata sempre attorno al denaro: solo questo aveva valore per voi! Mi fate schifo!
Sandy, che fino a quel momento è stata fuori ad ascoltare, entra nella stanza.
Sandy: Fai schifo anche a me! Mi fai schifo come madre e come donna. Avida, malvagia, puttana! Non hai avuto riguardo per nessuno, ed io stavi finendo a letto con Nicolas, il mio fratellastro! 
Poi si siede ed ha una crisi di pianto. Mentre Billy cerca di calmarla, Amanda passa al contrattacco.
Amanda, gridando: Io ho cercato di proteggerti, non mi sento in colpa. Tu e Nicolas avreste dovuto volervi bene e basta. Dovevi stare lontano da lui, non ho nessuna colpa, hai capito? NESSUNA!!! Ora  lasciatemi in pace, io ho da fare e non posso perdere tempo con voi.
Quindi prende l’agenda che è sulla scrivania, la mette in cassaforte, prende la borsa e si allontana senza salutare. 
Sandy continua a singhiozzare confortata da Billy.
Sandy, a Billy: Io … ti ho sempre chiamato papà… non so cosa fare. Non so se tu mi vorrai ancora bene come ad una figlia… 
Bill: Tu sarai sempre la mia piccola Sendy: se prima ti volevo bene, ora te ne voglio di più. Non cambierà niente fra di noi, io sarò sempre tuo padre.
Sandy si calma e stringe Billy: Papà, ero venuta a parlare con voi. Ho preso una decisione: parto per l’Africa con il gruppo di Medici senza frontiere. Andrò a prendermi cura dei bambini in un ospedale a Nairobi. Dopo la mia rottura con Salvo la mia vita è vuota. Non ha più senso stare qui a New York. Stasera alle 21 partiamo. Mi accompagni?
Bill: Certo! Io sono orgoglioso di te, di quello che stai facendo… Stasera ci vediamo, adesso vai e sbriga le ultime cose. Passo io a prenderti.
Bill si siede e si mette a pensare. Nota però che la cassaforte non è chiusa. Per curiosità, si avvicina, prende da essa l’agenda di Amanda e comincia a sfogliarla. In mezzo all’agenda trova una chiave: è di una cassetta di sicurezza. La rigira tra le mani e immediatamente si ricorda di tutte le volte in cui la moglie si faceva accompagnare ad una stazione… Con la chiave in tasca si reca alla stessa stazione. Lì trova la cassetta di sicurezza, la apre e dentro trova una valigetta piena di documenti. Sono documenti compromettenti, assieme allo statuto di una nuova società che ha in mente di costituire con il suo amante. E’ una società che deve costruire navi per la marina Militare, basi militari, migliaia di nuovi alloggi, piste di atterraggio. Si tratta di un giro immenso, miliardi di dollari. Sono riportati i nomi di funzionari corrotti. Scorrendo fra i documenti, Billy nota che Amanda ha falsificato i bilanci dell’attuale società, aveva preso in giro gli investitori che avevano venduto per pochi dollari le loro precedenti azioni e acquistate da lei stessa e dal suo amante!
Bill si fa tutte le fotocopie e torna in ufficio a rimettere al suo posto l’agenda e con essa la chiave. Adesso ha le idee chiare e le carte per rovinare definitivamente Amanda e Steve. Quindi si mette in auto e si reca a casa di Sophie: vuole parlare con lei. Ma appena Sophie apre la porta e vede Billy, è visibilmente infastidita della sua presenza.
Sophie: Cosa vuoi qui? Non sei il benvenuto in questa casa…
Bill: No, Sophie, lasciamo spiegare. Devo parlarti.
Ma Sophie ha rinchiuso la porta. Billy suona ancora il campanello.
Bill: Ti prego, Sophie, apri…
Sophie apre in lacrime: Vai via, ti prego. Vai via…
Bill: Sophie, sono venuto perché quello che devo dirti è importante. Lasciami parlare, ti prego! Ho scoperto che la morte di Anthony non è stata accidentale! Lo ha ucciso Amanda!
A queste parole Sophie resta immobile e si siede. Billy entra e comincia a raccontare tutto sconvolto… Poi abbraccia Sophie.
Bill: Adesso stai tranquilla: Amanda ha finito di farci soffrire. Per ciò che ha fatto verrà condannata e morirà in carcere.
Poi chiede notizia di Salvo, che Sophie, rassicurata, gli fornisce. Dice con chi sta lavorando, della nuova società, delle sua carriera, e che attualmente si trova in Malesia.




Milazzo, 9 luglio, ore 10.
Salvo, tornato in Italia, ha fatto seppellire il nonno Salvatore accanto alla moglie. Il prete ha finito di benedire la tomba e saluta. Salvo depone un mazzo di fiori e si inginocchia.
Salvo: Nonno, ho esaudito il tuo grande desiderio di essere sepolto accanto alla nonna. Grazie per tutto quello che tu hai fatto per me. Adesso riposa in pace accanto alla tua amata. Vi voglio bene.
Salvo e Mia stanno andando via quando un’anziana signora, ben vestita, con i capelli bianchi, si ferma davanti alla tomba di suo nonno e posare una pianta di fichidindia in fiore. Dopo aver recitato una preghiera, fatto il segno della croce, l’anziana donna si allontana. 
Salvo non si perde la scena. Quindi si reca al bar, con Mia, per gustare una granita caffè, con panna e brioche, tanto decantata dal nonno. Al termine, con l’auto vanno a visitare il museo della Tonnara. 
E’ un’ora insolita e ci sono pochi visitatori. Mia, con i tutori alle gambe, si sente stanca e si siede, seguita da Salvo. Leggono una brochure ma notano la donna che avevano visto prima al cimitero. 
Salvo: Ma non è la signora che abbiamo visto al cimitero?
Non hanno il tempo di riprendersi che la signora si avvicina.
Stella: Buongiorno ragazzi, io sono Stella, direttrice di questo museo. Tu devi essere Salvo, il nipote di Salvatore Amato, vero? E questa ragazza?
Salvo: Lei è Mia, la mia fidanzata. Ma lei ci conosce? Io l’ho notata al cimitero stamattina… Conosceva mio nonno?
Stella: Certo che lo conoscevo! Lavorava qui assieme a mio padre che era il ragioniere della Tonnara. Adesso vi mostro delle foto…. Ecco, questo è tuo bisnonno con tuo nonno piccolo… questo signore è il padrone della Tonnara, don Ciccio D’Amico. Qui ci sono tuo nonno e mio padre… qui ci sono tuo nonno, tua nonna, tuo padre ed io sul sidecar… Questa invece è secondo me la migliore: il cavaliere don Ciccio, che fu un secondo padre per tuo nonno… questi sono i miei genitori, questi invece i tuoi nonni, e poi ci siamo io e tuo padre. Eravamo coetanei, qui abbiamo dieci anni. Sai, erano tempi bellissimi. Mi sono rimaste solo queste foto perché un incendio da distrutto le altre. Tuo nonno era una bravissima persona, a quel tempo nella tonnara lavoravano molte persone… Ma quando tuo nonno partì, il cavaliere ha venduto tutto, ed i nuovi proprietari nel giro di un paio di anni fallirono e la chiusero. 
Dopo aver visitato il museo, Stella li accompagna all’uscita.
Salvo: Mi tolga una curiosità, ma come faceva a sapere che sarei arrivato?
Stella risponde con un sorriso ma non dà nessuna risposta. Li bacia e rientra nel museo. Anche Salvo e Mia se ne vanno.

Ore 17, Salvo e Mia escono dal loro albergo e vanno a prendere l’auto.
Mia: Dove mi porti?
Salvo: Ti porto a vedere la chiesetta di S. Antonio a Capo Milazzo. Dicono che sia una vecchia chiesa scavata nella roccia, costruita con l’aiuto dei miei antenati. Ci sono le indicazioni che portano a Capo Milazzo: stai tranquilla che non dovremmo perderci! (ride).
Arrivati a Capo Milazzo, Salvo e Mia rimangono incantati della bellezza della baia.
Salvo: Da qui c’è una vista bellissima! Sotto c’è la chiesa. Adesso scendiamo. Dammi la mano: scenderemo piano piano…
Mentre scendono i gradini …
Salvo: Quando mio nonno parlava sempre di questo luogo, aveva le lacrime agli occhi. Ora capisco perché! Dev’essere stata dura per lui, anche se bambino, lasciare un posto bellissimo come questo…
Salvo e Mia arrivano finalmente nel piazzale. Sotto ci sono due fratelli dell’apparente età di cinquant’anni, con qualche problema mentale ma innocui, che si occupano della pulizia della chiesa. Ciccio, che sta spazzando davanti alla chiesa, ha il flauto legato al collo e si sente un grande musicista; Rocco, col cappello in testa, è appassionato di pittura. Su un cavalletto sta finendo di dipingere la baia di Sant’Antonio e agguantando il pennello con i denti, con un binocolo scruta l’orizzonte. 
Salvo e Mia si fermano a guardare il quadro. 
Mia: Mi piace. Lo compriamo?
Salvo: Certo, vediamo quanto costa. 
Chiede il prezzo, ma Rocco, guardando Salvo, risponde:
Rocco: Quando lo finisco, vediamo. Ma non mi disturbare, non vedi che sto guardando l’orizzonte. Sto cercando una barca.
Salvo e Mia si mettono a ridere guardandosi stupiti. Ma si avvicina il fratello Ciccio.
Ciccio: Non ci fate caso! E’ fissato! E’ convinto di cercare una barca! La vede solo lui nella sua immaginazione!
Salvo e Mia entrano nella chiesa. Mia si avvicina alla statua del Santo, si fa il segno della croce e si inginocchia. 
Mia: E’ bellissima questa chiesetta, mai visto qualcosa di simile.
Si siede.
Mia: Salvo, mi è venuta sete. Andresti a prendermi una bottiglietta di acqua ?
Salvo: Salgo sopra e torno subito.
Mia rimane sola e si mette a pregare. Dalla sagrestia esce un frate che si siede accanto a lei. La saluta.
Frate: Non sei italiana, vero? Io sono frate Matteo…
Mia: No, sono americana, sono qui in vacanza con il mio fidanzato. Volevo vedere questa chiesetta… Il mio fidanzato mi ha detto che un suo antenato l’ha costruita tantissimi anni fa. E’ bellissima… 
Frate: Sì, ricordo qualcosa anch’io… tanto tempo fa. Perché porti i tutori alle gambe?
Mia: E’ una storia vecchia, purtroppo un banale incidente mi ha costretto a servirmi dei tutori per poter camminare. Ma ormai mi ci sono abituata. 
Frate, togliendosi il rosario e dandolo a Mia: Tieni, potrebbe servirti. Ma il tuo fidanzato dov’è?
Mia: E’ salito per prendermi una bottiglietta d’acqua, dovrebbe arrivare a momenti. 
Frate: Hai sete?
Mia: Tanto!
Frate: Dietro la statua c’è una fontanella. Da oltre duecento anni non esce acqua. Vieni, vediamo se funzione.
Miracolosamente, dalla fontana comincia a sgorgare acqua e frate Matteo comincia a dissetarsi.
Frate: E’ buona, puoi bere!
Mia beve: E’ veramente buona…
Mentre beve non si accorge che i tutori si stanno slacciando e lei rimane in piedi. Si volge a ringraziare il frate, ma non trova nessuno. Cosa le sta succedendo? 
Mia: Frate Matteo… Frate Matteo!!!
Nessuna risposta. Si accorge che i tutori sono a terra.
Mia: Cosa sta succedendo? Aiuto!!! 
Mia non riesce a muoversi. Si tocca le gambe e la schiena. I dolori sono scomparsi. Ripresasi dallo spavento, cammina piano piano e si dirige verso la sagrestia cercando il frate, ma non trova nessuno. Fuori c’è soltanto Ciccio che si attarda a fare le sue pulizie, mentre Salvo, che ha comprato la bottiglietta d’acqua, si attarda con Rocco e sta ammirando il dipinto.
Salvo: Ed allora, lo hai finito questo quadro. Hai fatto la barca anche…
Rocco:  Ma tu pensi che io sia pazzo o scemo? Guarda anche tu con questo binocolo. La vedi o non la vedi la barca?
Salvo prende il binocolo per assecondarlo, guarda ma ..
Salvo: Io non vedo niente!
Rocco, arrabbiato: Guarda bene! La vedi o non la vedi?
Salvo, per l’ennesima volta, guarda verso l’orizzonte. Rocco comincia a scuotere la testa mentre Salvo lo fissa serio negli occhi.
Salvo: E’ una barca a vela! C’è un uomo al timone… un bambino…. Una donna che prende il sole… 
L’uomo al timone si gira, guarda verso Salvo e lo saluta. Anche la donna ed il bambino lo salutano contenti…
Salvo non crede a quello che vede. Sono i suoi nonni e suo padre, molti anni prima. Anche Salvo risponde al saluto, che si fa sempre più insistente, mentre la barca scompare all’orizzonte. Salvo, piangendo, manda un bacio e restituisce il binocolo a Rocco.
Salvo: Avevi ragione, c’era veramente una barca… I miei nonni e mio padre sono tornati nel paradiso… Io non volevo crederti, ma avevi ragione. I pazzi siamo noi…
Salvo asciugatosi le lacrime rientra nella chiesetta ma non vede Mia, però a terra nota i tutori e si allarma. Entra nella sagrestia e trova Mia davanti al quadro di un frate.
Salvo: Mia, che fai qui? Perché ti sei tolta i tutori?
Mia: Non mi sono tolta i tutori. E’ apparso un frate, ci siamo messi a parlare e mi ha dato questo rosario…
Salvo: Ma è quello del nonno! Non può essere…
Mia: …sì, poi mi ha chiesto se avessi sete e mi ha fatto bere ad una fontanella dietro la statua del Santo… Poi il frate è sparito… e mi si sono slacciati i tutori… Salvo, io non so cosa pensare. Cosa sta accadendo?
Salvo: Non lo so, giuro che non lo so… anche a me è accaduta una cosa strana: ho visto i miei nonni e mio padre su una barca, guardando con il binocolo di Rocco. Mi salutavano, poi la barca è scomparsa…
I due si abbracciano, mentre in chiesa entra Fra Renato.
Fra Renato: E’ lei il signor Salvo Amato?
Salvo: Sì, lei è Mia, la mia fidanzata.
Fra Renato, sedendosi: Benissimo. Un istante e finiamo…
Mia continua a guardare il quadro del frate che c’è alla parete.
Fra Renato: E’ un vecchio dipinto, è frate Matteo, colui che ha iniziato la costruzione di questa chiesetta con un antenato del suo fidanzato. Vede, ne dipinto c’è anche la data: 1221.
Mia si stringe fortemente a Salvo.
Fra Renato: Beh, ragazzi, noi siamo pronti. Chi sono i testimoni?
Mia: I testimoni… per cosa?
Fra Renato: In ogni matrimonio ci vogliono i testimoni. Ah, capisco: lei non sa niente… Per sposarvi!
Mia, rivolta a Salvo: Sposarci?
Fra Renato, a Salvo, sorridendo: Ma non sa proprio niente?!
Salvo, prendendo la mano a Mia, si inginocchia. In quel momento entra in chiesa Stella, seguita da tutti i ragazzi del suo gruppo di danze folcloristiche. A vedere Salvo in ginocchio, Stella si rivolge ai suoi….
Stella: Ragazzi, siamo arrivati in tempo. Buongiorno, fra Renato! Voi, ragazzi, sedetevi e state in silenzio.
Nel frattempo entrano in chiesa anche Ciccio e Rocco, mentre Salvo è rimasto in ginocchio.
Salvo: Amore, io ti amo da tantissimo tempo: mi vuoi sposare? 
Mia, emozionatissima, scoppia a piangere mentre Salvo si alza e l’abbraccia.
Mia: Non una volta, ma ti sposerei altre cento o mille volte!
Tutti applaudono. Stella si avvicina ai futuri sposi dicendo
Stella: Non potete sposarvi così… Venite con me in sagrestia!
Mentre i ragazzi del gruppo procedono con l’addobbo della chiesa, fra Renato è pronto per celebrare la messa. Mia indossa un vestito folcloristico ed ha in testa una corona fatta con fiori di zagara.
Anche Salvo indossa un costume da ballerino folcloristico, e prima di essere accompagnato all’altare, si rivolge a Stella.
Salvo: Ma come facevate a sapere che mi volevo sposare in questa chiesetta?
Stella gli dà un bacio, e risponde solamente: Tuo nonno sarebbe fiero di te.
Stella ed una ragazza del gruppo folcloristico sono i due testimoni di Mia, Salvo invece sceglie Ciccio e Rocco.
La cerimonia procede. Al termine i due sposi escono dalla chiesetta salutati degli applausi dei convenuti.
Rocco, avvicinandosi a Salvo: Ora che sono tuo compare, ti faccio il mio regalo: ecco il quadro appena finito.
Salvo, abbracciando Rocco: E’ bellissimo, compare. Non sai quanto io sia contento.
Rocco: Lo so!
Anche Mia è contenta ed abbraccia Stella.
Mia: Non so come ringraziarti. E’ stato un bel regalo quello che mi avete fatto…
Stella: Ma non abbiamo finito, vero ragazzi? Adesso andiamo nella mia villa: è lì che inizia la festa.
Stella possiede una villa che si affaccia sul mare. Lì ha fatto preparare un buffet per i novelli sposi. Dopo aver cenato e bevuto in un’atmosfera di serena amicizia, cominciano i balli folcloristici siciliani, che coinvolgono anche gli sposi ammirati gioiosamente da Stella. Al termine della serata Mia abbraccia nuovamente Stella.
Mia: Non mi stancherò mai di ringrazi art…
Stella: Se davvero mi vuoi ringraziare, chiamami NONNA!
Mia: Per me sarebbe un immenso piacere, mi sembra di vivere un sogno ed ho paura di svegliarmi. Pensa, fino a poche ore fa camminavo con i tutori alle gambe e adesso… o mio Dio, non ci posso credere. Posso camminare, correre, ballare. Mi sono sposata con l’amore della mia vita, perché il Signore ha voluto donarmi tanta felicità?
Stella: Perché te lo meriti, Mia. 
Mia: Ma io non ho fatto niente per lui…
Stella: Tu no, ma la famiglia di tuo marito, sì. Per secoli hanno aiutato tantissime persone. Hanno rinunciato a titoli, possedimenti, ricchezze e perché? Per stare vicini a questo paese, al suo popolo. Hanno aperto un orfanotrofio, hanno ospitato bambini bisognosi, hanno dato loro da mangiare. Hanno dato lavoro a tantissime famiglie. Quella era la loro ricchezza: poter aiutare il prossimo. Questa era la famiglia di tuo marito, devi essere orgogliosa di far parte di quella famiglia.
Mia: E chi no lo sarebbe? 
Stella, guardandola negli occhi: Tu hai mai creduto nei miracoli?
Mia: No…non ho mai pregato perché pensavo di non essere degna di meritarlo… 
Stella: Ed invece è avvenuto… e penso che ci sia la mano di S, Antonio 
Mia: Lo penso anch’io . 
E scoppia a piangere.
Stella: No, non devi piangere. E’ un bel giorno per te. Guarda tuo marito come si diverte…  
Salvo ha finito di salutare i ragazzi e si avvicina a Mia e Stella, e dopo aver baciato Mia dice.
Salvo: Stella come ti possiamo ringraziare?
Stella: Salvo, quanti giorni pensate di rimanere ancora in Italia?
Salvo:  Veramente non lo sappiamo ancora. Io e Mia non abbiamo nessun programma.
Stella: Guardate, noi domani sera partiamo per fare un tour di trenta serate in tutta Italia, Napoli, Firenze, Roma, Venezia, Taormina, Palermo… Perché non venite con noi? Sarebbe una bellissima occasione per conoscere l’Italia, la patria di tuo nonno. 
Mia abbracciando Salvo e facendo salti di gioia: Ma certo che veniamo!
Stella: Ragazzi , domani con noi verranno anche Mia e Salvo.
I ragazzi rispondono con un urlo di gioia. Dopo alcuni minuti cominciano ad andare via, lasciando da soli Mia, Salvo e Stella.
Salvo: Bene, mi pare che sia ora anche per noi.
Stella li prende sotto  braccio: Dove andate?
Salvo: rientriamo in albergo
Stella: Venite con me.
Li conduce quindi in una camera da letto bellissima, piena di fiori, con un letto a baldacchino, tende trasparenti, lenzuola ricamate a mano, con il terrazzo vista mare. Mia e Salvo rimangono incantati.
Stella: Veramente voi pensavate che vi facessi passare la prima notte di nozze in un albergo? La camera è tutta per voi. I bagagli li ho fatto già portare. Buona notte. A proposito , domani per colazione granita con panna e brioche. 
E se ne va.
Siamo a fine Agosto. George e Mary attendono l’elicottero che deve riportare Mia e Salvo. Non li vedono da due mesi e non stanno nella pelle.
Mary prendendo la mano a George: Mia mi ha detto al telefono che ha tre bellissime sorprese per noi. Tu ne sai qualcosa? 
George: No.
Dopo pochi minuti l’elicottero atterra in giardino. I due sono emozionatissimi. Salvo per primo scende e si dirige verso Mary e George, salutandoli affettuosamente.
Mary: E Mia dov’è?
Mia è ferma in mezzo al giardino. Mentre George ordina al maggiordomo di preparare la sedia a rotelle, Mia si mette a correre a braccia aperte.
Mary, abbracciando George: Com’è possibile tutto questo?
Salvo: E’ un miracolo. Vi racconterà tutto Mia.
George e Mary corrono verso la figlia, la abbracciano e piangono di gioia.
Mary: E’ arrivato un pacco dall’Italia. C’è scritto” Nonna Stella” che significa?
Mia: Poi ti spiego, mamma. Questa è la prima sorpresa.
George: E le altre due quali sono?
Mia: la seconda è che ci siamo sposati in Sicilia e sono pazzamente innamorata di Salvo…
Mary: E la terza sorpresa?
Mia, rivolta a Salvo: Rais, rais…. Da oggi ti chiamerò RAIS… la terza sorpresa è anche per te: fra sette mesi diventerai padre. E voi diventerete nonni!!!
Salvo non sta più in sé per la contentezza, e si mette a correre come un matto rotolandosi sull’erba. 
Salvo: Signore, grazie…
Tutti si mettono a tavola per la cena. Alla fine Mia dice
Mia: Adesso dobbiamo aprire il pacco che nonna Stella ha mandato dall’Italia…
Dentro trovano un cd del matrimonio celebrato in Sicilia e le riprese del tour fatto in tutta Italia.
E’ ora di accomodarsi per vedere il filmato. 
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